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IL VESCOVO ouiBO j)* AEBzzo fa dipignere a Bo' 
namico alcuna storia ^ ed essendo spinto da 
una bertuccia la notte quello che 7 dì dipi» 
gnea , le nuove cose che ne seguirono* 
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s 



enipre fu , che tra' dipintori si sono tro- 
vati di nuovi uomeui > e fr^ gli altri , se» 
condochè ho udito , fu uno dipintore fio* 
rentiuo , il quale ebbe nome fionamico, chi; 
per soprannome fu chiamato Buff*aIfi>acco , 
e fa al tempo di Oiotto , e fu grandissime! 
maestro . Costai » per essere buono artista 
della sua arte , fu chiamato dal vescovo 
Guido d* Arezzo a dipignere una sua cap«! 
pella t quando il detto vescovo era signora 
d' Arezzo . Di che il detto Qo namico andà 
al detto vescovo , e coavenfie^'si con. lai . E 

(ai) Il Baldinucci rapporta questa Kcveila, 
ma eon molti aàiaglù 
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dato ordine \" il' come é 1 <|uando , il defto 
Bonamico cominciò a dipignere . Ed essea* 
do nel principio dipeliti certi santi , ed es- 
sendo }ftsciato il dipignere verso- il fidato se« 
ra , una bertuccia, ovvero più tosto un gran* 
de bertuccione, il quale era del detto vescovo, 
•avendo, veduto gli atti e* modi del dipintore 
^ando era sul ponte i e avendo veduto me- 
scolare i colori » e trassinàre gli alberelli » 
e votarvi ]' uova dentro » e recarsi i pennel- 
li in mano , e fregarli su per lo muro, ogni 
cosa avendi» compreso , per far male , come 
tutte fanno ; e con questo , perch* ella era 
molto rea , e da far danno ,■ il vescovo gli 
f^icea portare legata a un piede una pallar 
di legno . Con tutto questo la domenica , 
^ando tutta la gente desinava, questa bertuc* 
eia andò alla cappella, e su per una eoloonac 
del ponte appiccandosi , sai) sul ponte del 
dtpÌ4itore; e salita sul ponte, recandosi 
gli alberelli per le mani , e rovesciando Tu» 
ZK> neir altro, e 1' uova schiacciando, e'trà« 
snestando i cominciò a pigliare i penaelU ^>^ 
e^intignendoli , e stropicciandoli su le ftgu» 
re fatte , fu tutt' una . Taatochè ia piccoto 
s|»azio di tempo le figure furono tutte im- 

faj // Baldinucoi , e -fiutandoli* 
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brattate, e' colori e gli alberelli Tolti sotto- 
sopra e rovesciati » e guasti • Essendo il Ut- 
■nedì mattina venu^> Bonamico al suo lavo* 
rio per compiere quello ' che avèa Colto a 
dipignere , e veduto gli alberelli de' suoi co» 
lori, quale a giacere', e quale sottosopra » 
e' pennelli tutti gtttati qua e li , e le figu- 
re tutte imbrattare e guaste, subilo pen- 
sò, che qualche AretìUo per invidia o per 
altro r àvessono fatto ; e aadossene al ve« 
Sbovo, dicendo, dò ch'egli avea dipinto, 
esserli sfato guasto . liT vescovo di ciò isda* 
guato disse: Bonamico, va; e rifa quello 
che è stato guasto se quando l'' hai 'rifatto , 
io ti darò sei fanti co' falcioni • che vogUo 
ch'egli stiano inguaio con teco nel ta1Juo« 
go nascosi «e qualunche vi vietic , non ab- 
biano alcuna misencordia , che lo taglino 
a pezzi. Disse Bonamico s lo andrò, e rac- 
concerò le figure' più tosto che potrò; • e fat* 
(o che ciò Ha, io ve lo verrò a dire, e pò* 
trassi fare quello che di ciò dite . E cosV 
deliberato , Balsamico rifece; si può dire « la 
seconda volta le dette di^ii^ure , e fatte che 
r ebbe , disse al vescovi a che punto la co- 
sa era . t)i che il vescovo subito trovò set 
fanti armati co* falcioni , a' quali impose , 
che fussoQO con Bonamico in cerio luogo 
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■ripoati pre8$0 alle 4ette figures*e$e aleaa^ 
vi venisse a disfarle , subito il mettQssoii;^ 
al taglio de' ferri. E così fa fatto.: che Bo- 
àamicD e* sei fanti co' falcioni si misonp in 
guato a vedere chi venisse a guastare le 
dette dipinture . E stati per alc^nfo spat 
zio', ed egli sentirono alcuno rotolare pe« 
la chiesa s subito s'avvisarono, ch^ fus^on^ 
quelli che veiMssono a spìgnere le figure^ 
e questo rotolare era il bertuccione con l^ 
palla legata a' piedi • Il quale subito a^co« 
statosi alla colonna del .ponte , fu salita su} 
palchetto , dove Bonamico dipignea & e tfa^ 
mestando a uno a ujbo tutti gli alberelli ,. q 
mettendo 1' uno nell'altro « &. piiiliando Fuo^ 
var e roreaciandolet e fiutando, presi i pen^ 
nélli • Q .ora con Tunoe ora con 1' altro <^ 
stropicciandoli al muro, ogni cosa ebbe 
imbrattata . Bonaroico • veggendo questo^ ri? 
distte e scempiava a un punto s e vellosi a! 
fanti de' falcioni, dicet E' non ci bisognano^ 
l^loioni , voi vi potete andare con Dio s 1«| 
cosa è spaccia ta , che la b«irtuccia del ve^ 
acOvo dipigne a un mpdo, e '1 vescovo 
vaolei che si 4ipiB69 a un altro ; andate* 
Hi a disarmare.» E cosi usciti del guato* 
vanendo v^rso il pontp dov'era la bertuocia« 
iabito la bertuccia si qominciò a innalbera^ 
ro« e fatto loro paura » pignendo il muto 
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tanànzi, coinhiciò'a fnggire, anJossi eon 
Dio . Bonaaiico opn li saoi masnadieri sé 
0' andò at vescoiro » dicendo s ; Padre ' mio , e' 
non è di bisogno cbe. voi ' mandiate per di* 
pintore a Firenze , che là vòstra bertaecia 
insole che le'dipìattttHB siano fatte a- suo mot 
do ; e ancora eJla -sa ti hea dipigoere. Che 
le mia dipintale ha corrette due volte >. E 
però • se della niiii fatica si viene alcana 
aosa, vi prego mei diate, e adderonuhi ve^f 
•o la città» dond' io venni . If vescovo» ùden» 
do questo, benché male li paresse , che la 
saa dipintura era - così ' condotta -, pur soopt 
piava, delle risa , pensando a ' si tmovo* cav 
so , dicendo 1 Bonamtco , t^nte volte hai 
rifatto cpieste figure , che ancóra voglio che 
le rifacci} e per lo peggio, che .iq potr6 
fare a questo bertuccione, io il farà ipettera 
In una gabbia presso dove dipignerai , ' là 
dove vedrà dipfgnertf» e non potrà ispigne^ 
re s e tanto vi starà, che la dipintura fia 
dipinta di più • dV • e *i ponte < levato • < Bona^ 
nico ancora s'accordò' *a questo | e data 
ordine del dipignere , e fatto noa gabbia ah 
la grossa, e messavi la bertnècia, fu tutt*u« 
ae . La qaaìp , quando vèdea dipigAere » il 
muso e gli atti,' eh* ella facea, furono cose 
iacradibili I par . cpnvenae ah'ella Jtesse uronii 
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teota' al qnìa . E dopo alcan dì- cotoptuM 
la dipintura , e levad i ponti , fu trattai di 
pxigione^la quale più d^ rilonid^ per ve* 
àure, se pòtssae face/ la nnuie imbrattatura^ 
e veggendo ohe ''l ponte -e ''l salito jo più 
non V era , convenne clM*attpndeése ad altro. 
£ '1 ve'scoyo con Bobamico goderono più di 
di quella novità. E per .ristorare il dettò 
■▼«scovo Bonamico». l'ebbe da parte», pre^ 
l^ndòio gH dovesse* fai% beF suo palagìo^ona 
agiigiia , cbS' pacesae vi va,, che fosse addosso 
ann lepne, e avééselo motto*. Al qaala Bo* 
naoiico. disse I. M esser lo . vescovo, io il farò 
ma e'-cenvieBe»* ohe io sta. coperto attorna 
attorno di stuoje, e. che nessuna persona non 
n>i veggia .. Il vescovo. - disse i Noo che di 
stttojf ; ma io la farò fare d' assi» si che 
Storà per.fotma-, cha. mai non serai vet 
dutq s .e. cosV fece. Bonamìaó; trovati gli 
alberelli é' colori , con Tallre masserizie « 
entrò n^lla chiusa , dove doveva djptg^eret 
e*.qaivi. tutto per contrario . oomitfciò a di« 
pianerà quello che '1 vescovo gli avea- iita* 
pfjtétPi^ facendo un fiero e gran leone ad^ 
dnasQ.a-.itna sluranata aguglia i -e.oompiutOL 
-th^ r ebbe , > serrato traendo , quel .chi uso • 
dove r a vea .dipinto,; disse al. .vescovo gl&r 
manca vano .alouni. colori • e che avea bison 
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^, alcuai «errami serrassi (a) il diiuso . 
dove dipigtìea . tantoché andasse e ^ornasse 
da Firenze . Udito ciò il rescovo , fece date 
ordioe , si serrasse e con chiavistello, e eoa 
chiave, tantoché Bonajwii:o tornasse da Fi- 
renze . E cos'i Bonamico si partì , e venne- 
sene a Firenze; e '1 vescovo aspettando Tua 
ài e un altro . e Bonami^o non tornando ad 
ikrezzo. perocché parlilo s* era. ed avea 
compiuta la dipintura , e con animo, di non 
tornarvi più. Quando il vescovo fu stato 
più di, e vide che Bona oiico non tornava, 
comanda a certi famigli, che vadano a spez- 
zare r asi*e del ponte, e veggano quello che 
Bonaroico ha dipinto . Di che alcuni anda- 
rono e apersono, e vidono la dipintura fat- 
ta i e ciò veduto vanno al vescovo > e dico- 
no» La dipinlura sU per forma . che 1 di- 
pintore V ha ben servito alla 'ndreto. E co- 
me sta ì pugli detto. E volendone esser cer- 
to, r andò a vedere* e veduta che l'ebbe 
venne iu tanta ira , che gli fece dar banda 
dell'avere e della persona , e insino a Fi-, 
renze il mandò: a o^inacciare • E Bonamico 
rispose a quelli che *1 minacciava per sua 
parte: DI al vescovo, che mi faccia il peg- 

(a) Baldinueci terrafliino» 
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gio cTie puote ; che se mi vorrà , converrei 
•che mi raandi la m itera . E cosi avendo ve« 
^uto il vescovo i' costumi di Bonamico . e 
tivdndoli dato bando, ripensandosi poi, come 
savio signore , che ciò che Bonamico avea 
fatto , avea fatto bene e saviamente (a) .^ 
Io ribandì , e ri conci Hollo a sé $ e man* 
dando per luispesise volte, mentre che vii- 
Se lo trtittò come suo intimo e fedele sep» 
vidore . ' 

E cosi avviene spesse vòlte , phe gli bo^- 
meni da' meno con diverse astuzie vincono 
quejli che sono da più» e fannoseli benivoli 
giiando più attendono a nimicarli • 

PÒPotù D'jffcoìfA BUFFONE,, per grande impronf 
titudine i e- can nuova sottigliezza di parole « 
cava una cappa di dosso al cai dinaie Egidio ^ 
^uasi coatto al suo volere, e passette con essa^ 
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N. 



e' tempi , ohe la Chiesa di Roma era ia 
^aade e ^prospero stato « allora che 1 cardi* 

C«J Perchè forte per qu^ Icone il Fe$ooy0 
intettdetfa Firenze j e per V aquila brezzo, che 
tra Ghibellina / e 0i tentya a parte Imperi flCé 



Baie Egidio àómiaav» per lei la Marca e'I 
ducato, e molte .(Mroviiicie d'attorno , trovaa- 
dosi il detto Oardiùale nella città d' Ancona » 
con festa e allegrezza di vittorie per la chie* 
M ricevute; avvenne per caso che un uom» 
di corte, chiamato Popolo d'Ancona» andan- 
do al detto Cardinale, con animo e con in* 
tenzione di spogliarlo , e di vestire sé » co« 
me tutti sono usi , che mai non' posano » se 
tutte le robe de' signori e de' gentili non re* 
catto a loro . £ voìeise Dio che ragione , a 
cagione si vedesse che questo a loro si do* 
resse fare s perocché* considerando la loro 
natura , io non so se per loro vizj o scel- 
leratezze , alcuni SOCIO tenuti di donare a lo • 
ro , o per cattività di quelli che donano » 
eredendosi essere magnauimi tenuti^ per noo 
essere da loro infamati* Come che ^ìa, ve« 
duto s' é (*> esperienza , che alcuni di que- 
sta generazione sono stati moderati e vir- 
tuosi ttomeni da ogni grande efiare , che da' 
signori e tiranni haono sempre poco acquir 
stato , o niente^ dall' altra parte sono stati 
di quelli che aranno usato brutti costumi e 
fastidiose operazioni , e con queste averanno 
recate le faòce di molti sigaeri in risa» e 

XV f' MAn«« per*- 
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eoo quelle faranno loro grasdusitni doni di 
robe, e d' altre' prov visioni.. Altri seranao • 
che con nuove e piacevoli industrie faranno 
tanto, che moveranno i signori e gli altri a 
dare loro alcune veste e doni , quasi sforza- 
tamente s e di questi cotali fu questo Popo« 

10 d'Ancona, uomo piacevole e ingorda, che 
avendosi recato nella mente d'acquistare una 
roba da qualche signóre, o per ingegno, 
o per' forza , o per piacevolezza , giammai 
non restava , che veniva a eletto, del suo 
proponimento. Giugnendo adunque , come 
di sopra dissi, questo Popolo dinanzi »! car« 
dinaie Egidio , e veggendoli una bellissima 
cappa cardinalesca addosso , cominciò . a 
dirli suoi motti e sue novelle , e in fine ac« 
costandosi , e pigliando il lembo della cap» 
pa , domandò ai Cardinale glie la donasi* 

11 Cardinale , veggendo la improntitudine 
del buflTone , si volse a lui , e disse : Con li 
denchi , con li denchi (a) piglia del mio ciò 
che ti piace , bei e mangia del mio quanto 
ci puoi , e più ,non aspettare . Rispose Po* 
polo I Signore mio , volete voi che eoa li 
denti io pigli del vostro quanto mi piace ? 
Il tCardiuale rispose i Ajotelo detto che si . 

(^} V0C9 Marchigiana per dent^. 



DBL SACCHETTI. iS 

Come ciò fu detto , il buffboe piglia la cap- 
pa cardinalesca co' denti • e tira quanto puo« 
fb « non dimorsàndòla mai ; tantoché , non 
potendoselo il Cardinale partire da sé, mise 
le mani al cordiglio del capezzale, e quello 
sciolto,- con le mani gli gettò la cappa 'ad- 
dosso , dicendo : Vacci nella malora ; e a' fa- 
migli suoi voltosi , disse lo cacciassono via, 
e giammai a lui non lo lasciassono più ve- 
nlre , perocché più non intendea d' essere 
morso co' denti di tal buffone, che era stato 
peggio verso lui, che un cane arrabbiato. 
Grande fa V astiizia di questo buffone*, 
considerando che con li suoi morsi aveva 
sfiogliato un cosi fatto prète e Cardinale , e 
massimamente avendo spogliato uno di quel- 
li che con le loro cerimonie si vestono sem- 
pre delie spoglie alttui . 
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SEK BONJVSKB DI FiRjBUZB, Bssendo rhhietto m 

. rogare un testamento , e non trovando nel ca^ 

, lamajo inchiostro » è chiamato un altro notajm 

a farlo i di che elli ne compera una ampolla ^ 

e. portandola allato, si vena sopra una ruba 

d'uno judice a palagio ^^ 
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el popolo di santo Brancazio di Firenae 
fa già uno noU}o , il quale ebbe nome sev 
Benavere t ed era iin nomo «grande e grosso 
di sua persona « e molto giallo « quasi ini* 
j>oIininato (a>, e mal fatto, sì come fusse 
stalo dirozzato col piccone ; sempre con desi* 
^derio era piatìtore » e del quistionare a rit- 
to e a torto giammai uonfinava* Econqae* 
sto era sgovernato , che mai nel penna jaok> 
che portava , noA avea né cala ma jo, né pen* 
na r né inchiostro » Se fosse stato richiesto ^ 
andando per una via , facesse un contratto,, 
e creava si il penna juolo , e dicea avere la* 
scialo il calamaio e la penna a casa per di- 
menticanaa» e pertanto dicea andassona ali» 
speziale, e recassono il calamajo e'I foglio. 
Avvenne per caso che un ricco uomo ài 

pi) Il yòc»^ imyolmonato» 



^tslle eofltm^, dopo longa infermltik rentnio 
a morte, ▼olendo lare testamento subito, 
avendo i suoi parenti paura che non sopra^f^ 
venisse la morte, prima che Io potesse ùl* 
te. facendosi alcuno di loro alla finestra, 
eiibono veduto questo ser Bona vere passar 
per la via ; onde lo chiamò che andasse sa« 
so , e feceglisi incontro a mezza scala , di- 
cendo che per Dio venisse a fare quel testa* 
mento, che era di gran bisogno.. Ser Bona^ 
vere si cercò il pennajuolo , e ' disse non 
avere il calamajo , e subito disse andare pet 
esso , e oos) andò . Giunto a casa , penò beo 
un'ora a trovare il calamajo, e a trovar* 
una penna • Quelli che vcleano, che'l buoa 
nomo che moriva , testasse , vedendo * tao» 
to stare ser Bonavere , avendo paura che 
r infermo non morisse, andarono subito per 
ser Nigi da santo Donato, e a lui feciono 
fare il testamento . E partitosi che fu , ser 
Bonavere , avendo penato ^ macerare i peli 
del calamajo buono spazio di tempo , ginn* 
se per fare il testamento . Fugli detto , che 
era tanto stato , ohe Y aveano fatto fare % 
ser Nigi s onde tutto scornato si tornò Indrie* 
toi e frk sé facendo grandissimo lamento 
della perdita , che gli parea avere fatto , si 
pensò di furnirsi per grandissimo tempo d'ii»« 

SOQCÌUUi V9l. in, % 
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chiostro, e di fogli , e di peno?, e di. pen» 
najuolo fornito , acciocché tal ca^a Hoo po- 
tesse più intervenire . £ andatosene a uno 
speziale • comperò un quaderno di fogli , e 
legandogli stretti , se gli mise nel carnajuo» 
lo; e comperò un'ampolla con la cassa pie- 
na d' inchiostro, e appiccossela alla coreggia ; 
e comperò, non una penna, ma un mazzo 
di penne , e penonne a temperare una gran 
Jsrigata bene un dì s e in uno sacchettiuo di 
cuojo da tenere spezie se l' appiccò allato i 
e così fornito , disse i Or veggiamq» sjo serò 
presto a fare un testamento come ser Nigi • 
JSssendo la. cosa di ser Bona vere così ben 
fornita, avvenne caso, che egli andò a pa« 
lagio del podestà quel .dì medesimo, per 
dare una accezione a uno collaterale d' u- 
no podestà che e' era da Monte di Falco ; 
il quale collaterale, essendo • vecchio , por- 
tava una berretta attorniata intorno intor- 
no con pance di vajo tutte intere^, ed era 
vestito d' uno rosato di grana • £ cosi se- 
dendo al banco , il detto ser Bona vere giù* 
gne col iiaschettino allato , e col foglio deU 
la accezione in mano, e cacciatosi tra una 
gran calc^ che v' era , giunse. dirimjiiiStto al 
giudice-, e avvocato dell'altra parte, mes* 
aer Cristofano de' Ricci» e ser Giovanni Fan- 
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toni procuratore . Li qaali , avendo Veduto 
Èer Bona vere con la aocezicne, ficcansi tra 
la calc^, e dovi donde (a> le schiere, gìun$o« 
no al giudice $ e ristretto ser Bonavere al 
giudice, ed eglino altresì. dÌ6S8 mescer Cri? 
stoihno : Che accezione , e che pisgiagio* 
ne ib) ì questa cosa si riciderà con le scuri. 
E cos\ Recandosi Y uno addoitso al]' altro, Tarn* 
polla dello inchiostro si ruppe i e dello in« 
chiostro la maggior parte andò su la cop!^ 
pa {e) del Collaterale , e alcuno sprazzo sa 
quella dello avvocato , e niesser Io coliate^ 
rale, veggen do questo , e alzando il* lembo» 
in ara viglia ndosi , comincia a guardare in* 
torno, e chiama i famigli , che serrino la 
porta del palagio , sì che si truovi , onde 
«Quello tementajo (d) era venuto . Ser Bona* 
vere e veggendo, e udendo, si mette la ma* 
no sotto , e cercando 1* ampolla , la truova 
tutta spezzata , e i' inchiostro avere ancora 
cHi iu parte addosso i subito esce tra uomo* . 
e uomo , e vassi con Dio . Il collaterale » 
èssendo rimaso quasi da piede capò, e mes^ 

(a) per dividendo •' . 

QìJ pisciai a f mificfuaneria* 

00 J* «oppa. 

(d) waU qui iochiostro; dallatt atramentum» 
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Ber Cristofano io isprazzi » gaardav» Y un» 
r altro , e quasi come asciti della memoria 
chi guardava 1* uno , e chi l* altro . E '1 col* 
laterale guardava le Tolte, «e di lassù fosse 
venuto , e poi si volgea verso le mura, e non 
veggendo donde tal cosa uscisse » si volse 
verso la panca , guardandola di sopra , e 
poi , chinando il capo > la geardò di sotto t 
e poi scendendo gli scaglioni del banco, a 
uno a uno gli venne guardando; nella fine ogni 
cosa veduta , si cominciò a segnare perfbr* 
ma , che quasi fu per uscire della memoria. 
Messer Cristofano e ser Giovanni , per ave« 
re migliore ragione del piato , dicevanoi O 
snesser lo collaterale, noi toccate, lasciate* 
lo seccare. Altri dicevano* Cotesta roba v'è 
stata guasta. Altri dtceano: E 'pare ono an* 
nu volato , di quelli che si solcano portare • 
B cos\ guardando e dicendo ciascuno, if Ra- 
dice cominciò a sospettare t e volto il viso 
verso quelli , disse > E sapete chi ci sia sta« 
to quelli che mi ci ha vituperato ì Chi rispon- 
dea a un modo , e chi a un altro . Tanto* 
chè'l giudice come uscito di sé disse al ca- 
valiero che facesse richiedere il cappellano 
che ponesse la dinunzia . E '1 cavaliere qua* 
si ridendo di5se t E contro a cui la porrà , 
cìkM voi , a cui il caso è veaoto addosso » 
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•non sapete chi ì lì meglio che potete fare, 
è di guardare che alcuno non rechi alban* 
co inchiostro s e la coppa (a) che ci ave^ 
fatta nera da piede , fatecela mozzare • e 
'perchè ella sia più corta, non fa foriA, che 
parete mezzo uomo d* arme •. Uden.do tant» 
ragioni il judice, e da ogni parte essendo 
quasi gabbato, prese il partito che'l cava* 
liero gli disse > e rimase vinto di questa co* 
aa, e durò ben due mesi, ohe al banco guar- 
dava ciascuno , che vi venia , cred<endo che 
•continno gli foìise gittate inchiostro addosso, 
e di quello che tagliò da piede ^ fòce calcet<^ 
ti e guanti, il magi'n» che potè. Messer Cri- 
stofano dall' altra parte scese gli scaglioni , 
e alzandosi i gheroni strignea la bocca per 
maraviglia , e ser Giovanni Fantoni con lui 
dicea : Per Evangelia CiirùSi quod est magnum 
mirum . £ così ne sniemorarono parecchi 
in una mattina , sanzachè ser 9onaverc ^^^ 
avea più che un pajo di calzacce bianche, o 
quelle , tornandosi a casa , trovò tutte spru«» 
zate d* inchiostro , che parea una tavola de*. 
fanciulli dell' abbaco . Ciascuno si. lavò , e 
Tfparo fece ali* inchiostro il meglio che sep- 
pe i ma la medicina migliore fu il darsene 
pace, che ben sarebbe stato meglio, che'l 

(•) cioppt. 
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detto 9er Bonavere noii fosse stalo nota j»^ ^ 
e se par fu, andare avvisato e fornito eoa 
r arte sua , come gli altri , che sono circua* 
spetti, vanno. Perocché, se ciò avesse fat- 
to , averehiSe fatto il testamento , che gli se* 
rebbe valuto assai, non ar«bbe guasta la ro* 
Iia del coliaterale , né cpaella di messer Cri- 
Stefano , né non arebbe fatto, uscire di sé 11 
collaterale e gli altri che v' erano , e noii 
8* averebbe versato F inchiostro sul suo goa« 
nellone, e su le calze » che gli gitcò peg- . 
giore ragione s e in fine non. averebbe fatto 
spesa della rotta ampolla, né in quello in* 
chiostro che dentro v' era, comeché 1' aju* 
tasse in gran parte lalbrtuaa* Che se quel* 
Io collaterale si £os»e di lui avveduto, ave^* 
rebbe avuto a mendare le robe guaste , e 
forse averebbe avuto peggio. .Ecosì 

si rimase la cosa , rimanendo in questo qu^el 
proverbio che dice > in cento anni e n cen- 
to mesi torna l'acqua in suo' paesi. Così 
incontrò a ser fionavere, che essendo aa* 
dato gran tempo secco e saoza inchiostro, 
se ne puose poi tanto allato, che ne tinse 
la Corte d* un podestà • 
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Rìccio cedbbni fa un 'sogno come è diventato 
ricco con gran tesoro s la mattina vegnente 

« 

una gatta il battezza con 'lo '%ìerco tuo ^ ed 
è pili tapino che mai» 
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'e nella precedente novella ser Bonàvere» 
per essere trascurato '« e non portare l'arie 
aaa a cìntola, come è d'usanza, perdeva 
i suoi guadagni, e visse povero; in questa 
seguente voglio mostrare, come nn Fioren* 
tino in ana notte divenne molto ricco , e l^i 
mattina ritornò in poverissimo stato* Dico 
adunque , che in quelli tempi , che '1 contò 
di Virtù disfece roesser Bernabò suo zio e si* 
gnore di Melano, e nella città di Firenze di ci6 
molto parlandosi, avvenne per caso che uuo^ 
il quale avea nome Bìccio Cederni , uomo 
assai di piacevole condigioiie, e avea briga 
mortale, e per quella andava sempre ar* 
mato di panziera e di pianella, {a) avenda 
udito un giorno molte parlanze di quanti 
danari e di quanti gìoelli (b) il conte tìma* 

(V ^''te d'armaduréi da tenére in capo* 
(hi per gioielli* 



Dea signore , la sera andandosi a Ietto , é 
cavandosi la pianella la mise 4u ubo iorz4«« 
• re sottosopra» acciocché del sudore qut^IIa 
si rasciugasse . e andandosi a letto , e dor< 
xnendo , cominciò a . sognare , e • f^a 1* altra 
cose sognò , come egli era arrivato a Me^ 
lano, e che raesser Bernabò e '1 conte di 
Virtù « facendoli grandiifsimo onore l'ave* 
Tano condotto in uno de' loro grandissimi 
palazzi, e là stato per alquanto spazio, co^ 
me se fosse Ktato l'imperadore Taveanopo* 
sto a sedere in mezzo di loro -, e quivi fatti 
venire grandissirni vasi d'oro e d'argent<^ 
pieni di ducati e di fiorini nuovi , gli avea- 
no a lui donati s e oltre a questo gli proffer 
fé vano ogni loro terra { e quasi in sonno 
questo Riccio era diventato o leone » o fak 
cone pellegrino . Di che essendo costui ia 
questa sonno lenzia e addormentata gloria • 
avvicinandosi all'aurora» il detto Riccio si 
svegliò , e quasi come uomo uscito di sé « 
perchè per l'essere desto riconobbe « da 
grandissimo stato e ricchezza » ritornare aU 
la sua povertà . • « grandissimo guajo si ri«* 
conobbe • . . • si cominciò a lagna re di cosi 
grandissima sventura • come era stata quel* 
la di tornare a Mongibello • E poi eodk do- 
glioso » e quasi fuor di sé # ai levò 9 vestii* 



il per ftndare fuori • £ andando eoo questa 
&ntas)a giù per la scala , a gran pena non 
•apea te dorniU . o se era desto • Giugnen* 
do all'ascio, per uscir fuori, e comincia n« 
do a pensare su la ricchezza , che gli parea 
avere perduta , e volendosi mettere la mar 
no a grattare il capo , come sp^ao inler- 
Tiene a quelli che hanno malenconia , tro- 
vossi la cappelSina in capo « con la quale 
la notte avea dormito, e accozzando la srae* 
moraggine con la malinconìa, diede la vol- 
ta indietro» e snbito ritornò aUa camera e 
gfttò Ja cappellina snl letto • subito andò al 
£>rziere , dove lasciato ave^ la pianella nel 
cappuccio , e quella presa prestamente , e 
messalasi in capo , su per le tempie e per 
le guance seat) colare in abbondanzia di 
molta puzzolente bruttura. £ questo era« 
che nna sua gatta la notte di sterco avea 
ben fornito quella pianella . Sentendosi il 
detto Riccio così bene impiastrato , subito ti 
trae la pianella , la quale avea molto ram- 
morbidau la far«ata , e chiama la fante. 
maledicendo la fortuna, e narrando il so* 
goo suo « dicea i Oimè sventurato , quanta 
ricchezza e quanto bene io ho avuto .iftta« 
aotte , e era mi truovo cosi infardato I La 
fante quasi smemorata il volea lavare, con 
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V acqaa fredda ; e ì Riccio <:omincia t gr(» 
dare , eh' ella accenda il faoco e eh' elift 
metta del ranno a scaldare; ed ella così fa* 
'ce. E 1 Riccio stette tanto a cervellierà sco« 
perta, ijuanto il ranno si penò a scaldare . 
Come fu caldo, sen'andòiu uno corticino . 
perchè per una fogna la lavatura di quello 
fastidio avesse 1' uscita , e quasi per ispazio 
di quattr' ore si penò a lavaft-e ilcapo.'Quan* 
do il capo e' fu lavato, ma non sì, che più 
dì non gliene venisse fraore, disse alla fan- 
te che recasse la pianella , la quale era A 
fornita d* ogni parte , che né egli , né ella 
ardivano a toccarla . Ed essendo una bigon* 
cetta nella corte , prese partito d' empierla 
d'acqua; ed empiuta ch'ella fu, vi cacciò 
entro la pianella , dicendo : Sta còsti tanto» 
che ben là vaglia ; ed egli si mise in capo 
il più caldo cappuccio , che avea , ma noa 
sì , che per non portare la pianella, per ar* 
rata (a) non gli venisse il mal de' denti, di 
che convenne stesse in casa più dì ) e la 
fante parca che lavasse ventri', scoscendo 
la -farsa ta , e lavandola per ispasio di due 
dì • Il Riccio si dolea , raCCordandoM del 
ricco sogno , e in qnel oh' egli era conver* 
tiio I e del male de' denti i infloo dopo moi* 

(»P J* per aiT©la« ' - *" 
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te novelle , e* mandò per ano maestro > ehe 
gli fece una farsata nuova $ e scemato il 
daolo de' denti , uscì di casa, e andò al can- 
to de' tre manghi « là dove stava a bottega » 
e là a molti si dolse e del caso , e della 
fortuna sua; e compensato l'avere dell'oro 
della notte con là feccia della gatta eoa- 
venne che si desse pace . 

Or così interviene spesso de* SQgni , ehe 
sono molti uomeni e feroniixielle« che di 
danno tanta fede , quanta si potesse dare à 
nna cosa ben vera ; e guarderbubosi di non 
passare il dì per uno luogo, dove araiind 
sognato avere disavventura . £ Tuna dico 
air altra : Io sognai , che la serpe mi mor^ 
dea ; e s' ella romperà il dì un bicchiere , 
dirà s Ecco la serpe di stanotte . . 1/ altra 
avrà sognato d' affogare neli' acquai caderà 
una lucerna ; e dirà s Ecco il sogno mio di 
stanotte \ V altra sognerà d' essere caduta 
nel fuoco i combatterà il dì con la fante» 
che non abbia ben fatto , e dirà » Ecco il 
sogno di stanotte . E così si può interpreta* 
re il sogno del Riccio , che era fra oro e 
moneta, e la mattina si coperse di sterco 
di gatta. 



CAKMiGNÀVO DA FORTtTNB CO fi Una nuo¥a mméi'i 
ginazione sfinisce una ijue$tione di tavole^ pa%- 
Mando per la via , la quale non si potea «/S« 
nire per chi non avesse veduto* 
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armigoaito da Fortune del contado di 
Firenze fu uno uomo di atratta coodiziona , 
perocché quasi visse , non come nomo mo- 
•derato, non come uomo di corte, ma v«- 
At\%o ìxk gonnella bi$gia (a) , sanza man* 
4eUp, col cappuccio a gote, cinto larghìs» 
.•imo, brutto più che altro uomo, che sem* 
pre il naso e gli occhi gli colava \ tanto 
«ra goloso , che sempre le case altrui aa» 
dava cercando; fuggito era da* schifi, dagli 
altri era accettato, più per udire dir male 
e maleficj d* altrui , che meglio che altro 
uomo gli aeppe dire, che per altra virtù, 
che fosse in lui ; e cos> fatto , come era .^ 
per iscusare il suo mal dire, diceaunabuo* 
pa parola t che non era male il dir male, 
ma che il male era a rapportarlo. Chi con» 
fiderà a ciò , elle son parole di filo.soib, pe- 
rocché la nostra fragile natura, inclinata a* 



vizj , spesse volte e a desinari, e a oene 
ragiona più de' fatti altrui , che de' suoi > é 
non rapportandosi , rade volte ne doverebbé 
uscire males donde rapportandosi» spesiti 
volte ne escono e brighe, e uccisioni. Que* 
Ito Oarmignana considerava troppo bene la 
qaalità e degli uomini , e delie donne , tt 
qaando trovava da potere dire male di lo^ 
ro, adornava e incastrava il suo dire persi 
fòtta forma , che udendolo colui , a cui toc* 
cava , se ne ridea . Quando gtuca va a scac^ 
chi , e quando a tavole ; e allora se alcuno 
gli avesse detto alcuna cosa ,0 dato noja » 
subito parea che avesse la risposta a vitupe* 
rare quel tale • Sempre andava sanza bra« 
che , per tal segnale , che giucando un dì a 
scacchi, vedendosi per alcuno giovane di 
Iran famiglia le sue «lasserizie, disse i Car^ 
<nignano, vatti quella pedina ia) • Carmi* 
guano , che sapea , la madre di colui esse» 
cattiva di sua persona stata» subito rispose i 
Meglio la conobbe maromata « Uno merca^ 
tante , chiamato Leonardo Bartolini , dicen* 
^ogli alcuna cosa, che non gli piacque, quan- 
do giucàva a tavole , e «pielfi pensò essere 
Costui con molti fratelli, tra' quali era nò. 
maestro Marco , valentre in teologia, e una 
(aj a/« pedoni^* 
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che avea nofqè Tubbia , di pdco valofe e 
quasi scicnonito , disse « Jo me Io sofferò da 
le , come da bestia , e 1 più savio , che . sia 
tra voi , è il Tobbia , méttendovi ancora il 
maestro Marco. E cosìavea le sue risposta 
pronte più che altro uomo. Dico adunque . 
che passando costui. al Frascato, trovò a uà 
giuoco di tavole esser grandissima contesa • 
L' uno , che giuba va , era possente uomo di 
famiglia, e 1' altro era un omicciuolo di pic-« 
colo affare . D* intorno era assai gente , e 
niuno volea dire , chi avesse la ragione, o 
il torto. Carmignano, avendo compreso il 
fatto', si fa innalzi, e dice* Io dirò a rap« 
pellare (a) di mio chi ha il torto . Dice il 
possente , che non avea voglia che si dices* 
se r Come il dirai, che non c'eri ì.E Car- 
inignano rispose: Io ti dico, che io so I^ 
questione , e dirolla , che non ci avrà alcu« 
no ma (^;* Dice 1* omicciatto , che giù cava t 
Io per me son contènto , e priegotene per 
r amore di Dio , che lo dica • Vergendo il 

C*) 7'>< f^^^ rifare. 

(h) ai» Dvai o alcuno ma'» per aleno male> C4}^ 
me Machiavelli^ per mali chiavelli, facendo que* 
Uà fantìglia, tra V altro, per insegna 9 quattro 
Sràh chiodi . 
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-maggiore tanto ìnoaDZi la cosa « mosso da 
arrogati za si volse verso GariDignano , di« 
cendo t E io son contento , pur per vedere 
quello che tu dirai . Allora Garinignano di- 
ce I E io il dirò, e dico, che tu hai il torto s 
perocché se tu avesse la ragione, questi che 
8f»n qui, te T arebbon data, come la questio- 
ne mosse , e arehbonlo detto ;, ma perchè 
non r hai , nessuno di costoro per la tua 
maggioranza non 1* hanno osata dire i e pe- 
rò costui , che giuoca teco , ha la ragione • 
Ciascuno, che era intorno, dicea itotto.vov 
ce; É tu dì il vero. Colui minacciava Car* 
mignano , e dicea > Tu mi fai perdere que* 
Ito giuoco ; al corpo e al sangue , che io te 
ne pagherò . Carmignano allora disse t Io ti 
dissi nel principio , che io volea difiiaire la 
questione a rappellare di mio , e così anco- 
nt voglio , se male ho giudicato • Costoro » 
che sono qui presenti il dicano, e se la lin- 
gua loro di ciò è impedita • fa venire delle 
fave bianche e nere, e dicanfo le fave. Quel<i 
Io possente di questo partito sbigottì forte» 
e disse i E' non si mettono alle fave i giuo- 
chi delle tavole} e crollandoli capo, disse i 
Io mei terrò a mentd* Carmignano disse* E 
tu tei tieni ; e dato. la. volta coi cappuccio a 
gote alla larga » e col nasoj è con gli oc^ 



thi rampollanti s' andò con Dio . ' Qtn^ 
sta 'novella mi fa ricordare quanto il mon< 
do corre oggi in questa terra , e ben lo sa 
II men possente , quand' egli ha questione 
col possente , che non che gli sia fatta ra- 
gione, ma non si truova ^i perlai apra la 
bocca , o chi giudicare voglia contro al pia 
jposseate. E nelle terre, che dicono regger)- 
Si a Comune, questo vizio più incontra, e 
la prova il manifesti , che anni otto o dieci 
durerà un piato , e quando in gran tempo 
non è spacciativi- ciascuno può pensare, co* 
ine pensò^ G/rniignano, che la maggioranza» 
per non pagare dilunga la questione. E non 
Si vede egli nella justizia che tutti i poveri 
ttomeni e tapini sono gli esecutori di quel- 
la ; ma i possenti non la vogliono per loro» 

JtLBSSjtin>RO PI SBR LAMBERTO , COn nUOVO OT^ 

tificio fa cavare un dente a uh suo arnica 
dal Cmrpa , fabbro in Pian di M^tgaone • 
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X oichè le mente de* mortali sono così ài» 

sposte , e non vogliono ad'^perare le virtC» 
per addiriazfltre quelle , seguirò ora di dir% 
4' alcune pestilenze corporali» venate in cor-* 



|)i di piccolo afare • (a> d^ naoTO maniere 
di medici sono state sanate . Fa , e ancoite 
è per li tempi nella città di Firenze ano 
piacevole cittadino, chiamato Alessandro di 
ser Lamberto» il qnale fu e sonatore di molli 
'Stormenti » e cantatore . E con questo avea 
per le mani molti nuovi uomeni, perocché 
Con loro volentieri pigliava dimestichezza* 
Vennegli per caso, che un suo amico , rara^ 
naricandosi molto che un dente gli dolca » 
e spesso spesso il conducea a tanta pena-» 
che era per disperarsi i al quale, considera* 
'to Alessandro un nuovo pesce , fabbro di 
Pian di Magnone« chiamato' Ciarpa , disseti 
Che non tè lo fai tu cavare ? e quelli rispo- 
se < Io lo farei volentieri ^ ma io ho troppo 
^an paura de' fèrri. Disse * Alessandro t Io 
f avvìerò a un mio amico > e vicino di con^ 
Mo, che non cheti tocchi con ferro, e* non 
^ toccherà con mano . Rispose costui / O 
Alessandro mio , io te ne prego ; se lo ùtì g 
10 s«rò sempre tuo fedele. Alessandro disset 
beatene- domani a starti meco , e andremo 
* ^^ì . perocch'egli è un iàbbro di Pian di 
^ugnone, chiamato Ciarpa ^ e così fu fatto, 
che l'altra mattina giunti l'uno e l'altro 
«1 loogo d' Alessandro , subito sen' andarono 

W/. le quali. 
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ài detto Ciarpa , il quale trovarono alla ùìH^ 
brica, che fabbricava un vomere. Giunti co- 
storo a lui, Alessandro, che col Ciarpa sa^« 
pea ben ciarpare, cominciò a dire del difet- 
to del dente del compagno 8uo> e com'egli si 
dimenava, e che volentieri se lo volea cavare , 
ma che egli non volea gli fosse tocco con 
.ferri, né con mano , se possibil fosse . Disse il 
Ciarpa» Lasciamelo vedere; e toccandolo con 
jmafio, quelli diede un grande strido. Sentì che 
jsi dimenava: onde disse« Lascia far me« che 10 
tei caverò, e non vi metterò né ferro» né mano. 
Quelli rispose < Deh sì per Dio I il Ciarpa , 
sanza partirsi dalla fabbrica , manda un suo 
garzone per uno spaghetto incerato, con 
che si cuciono le scarpette ; e venuto che 
fu , disse a costui > Addoppia quello spaghet- 
to , e fa nel capo tu stesso un nodo scorri- 
tojo , e mettivi pianamente il dente dentro. 
Costui di gran pena così fece . Fatto quo- 
tato , disse t Dammi 1* altro capo in mano i e 
avuto che l' ebbe in mano , il legò a un 
agoto, che era nel ceppo della fabbrica» 
e disse a colui / Serra sì il cappio , che ten* 
ga il dente s e colui il serroe. Fatto questo^ 
dice il Ciarpa 1 Or statti pianamente « che 
io ho a dire alcuna orazione, e subito il 
ilente uscirà fuori; e menava la bocca , co* 



'" ' *^' 
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■le se la dicesse , e niente meno avea il 
bomere nel fuoco ; e colto che ebbe i^tem• 
pò / che le vide ben rovente , cava fuori 
questo bomere , e difilalo verso colui con 
un viso di Satanasso , dicendo t JChe dente • 
e che non dente ? apri la bocca % mostrando 
di volerglielo ficcare nel viso. Colui, che 
avea il dente nel cappio, mosso da maggior 
paura, subito si tira a drìeto per fuggire» 
in forma che il dente rimase appiccato al 
ceppo della 'ncudine • Rimaso colui, quasi 
smemorato , si cercava , se avea il dente ia 
bocca, e non trovandoselo , dicea , per certo 
che mai a) bella e s\ nuova sper lenza noa 
avea veduto, e che ninna pena avea avuta» 
se non della paura di quel bomere , e che 
non se 1* avea sentito uscire. Alessandro ri* 
dea , e volgesi all'amico, dicendoi averesti mai 
creduto che costui foÈse sì buooo cavatore di 
denti ì L'amico appena era ancora in sé, che 
cominciò a diret Io avea paura d' un pajo di 
tanaglie, e costui me l'ha tratto con un bome« 
re; sìa come vuole, che io sono fuori d'una 
gran pena. E per rimunerare il labbro, la do* 
menica vegnente gli diede un buon desinare, 
• 'Alessandro con loro. Questa fa 

nuova e bella esperienza, che con una gran- 
dissima paura fece , non che dimenticare la 
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minore paura, ma eziandio non si ricordò 
di quella, e non sentendo alcuna pena , si 
trovò guarito . GnuDà (a) cosa fa trottare » 
quanto la paura. E io scrittore già vidi pro« 
va d'uno gottoso, che più tempo era stato 
che mai non era ito, ma portito fu sempre. 
Stando costui a sedere in mez^o d' una via 
su una carriuola , correndo un suo corsieret 
che gli venia a ferire addosso, essendo per» 
duto de* piedi e delle mani , e in tatto di 
gotte attratto, subito con le mani prese lai 
carriuola , e con parecchi salti con essa 
insieme si gitlò da partCi e 1 cavallo cor* 
rendo passò via. Un altro gottoso, non ia 
tutto attratto , ma doglioso di gotte forte « 
stando su uno Ietto > in una terra di Lom-« 
bardia ambascìadore , si levò il romore ia 
quella s ed essendo tutto il populo in arme, 
gridavano alla morte verso quello amba^ 
sciadore ; di che sentendolo il gottoso , che 
appena sul letto stare non potea sanza gran 
guai, prestamente schiz^oe del Ietto, e data 
giù per la scala dell'albergo , si fu^gibnon 
pezzo di via verso la chiesa de' Fra* minori» 
e non parve gottoso , ma più tosto barba* 
resco (b) : ci can da giugnere s e campò la 

(a) per niuna* (1>J per barbero* - - 



ffertona s e ancora più, che. piti. tempo 8t«^^ 
te sansa pena di gotte ; dove prima ogni 
dì r avea . E coiì bisogno fa la vecchia trot* 
tare. 

■MBSSKR TOMMASO pi NERI manda un suo la- 

*• voranti (a) di lana al maestro Tommaso per^ 

' che lo curi d alcuno difetto \ e portando V o* 

ritta al maestro , ne porta un pieno or in ale 

e un mezzo orciuolo , e di quello che seguitfu 
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n' altra bella specìenza mi fa venire a 
memoria la precedente novella , la quale 
xonsigHò maestro Tommaso del Garbo. Fu » 
non è gran tempo , un fattore d'arte di lana 
il quale era grandissimo bevitore, e stava 
«con messer Tommaso di Neri di Lippo ; e 
•messer Tommaso di lui spesse volte avea 
gran piacere, e tenealo per suo grande ami- 
co • Avvenne per caso , che questo fattore 
più volte s' era doluto col detto messer 
^Tommaso , come spesse volte si sentìa gran 
doglia nella testa , e che volentieri ne ave- 
rebbe consiglio con qualche medico in* 
tendente • Messer Tommaso disse t Vattene 

(a^ per lavorante • 



5S vcnrtUA tufto. 

lunedì mattina , che è festa , da mia parte 
al maestro Tommaso, e portagli T acqua 
tua (a) , e drgl» il tuo difetto , e guarderai 
quello che ti dice. Questo fu un sabato. dopo 
nona , e measer Tommaso gli disse deJ la* 
nedl . acciocché ìa domenica stesse riposa- 
to. e poi il lunedr portasse il segno . Come 
gli disse, così pensò di fare. La domenica 
seguente, dove costui dov^ea tenere vita di 
mezzo , e' cominciò la mattina • andare be- 
vendo con sue brigate • e iusluo alla sera 
giurò non rcitjre . Vegnente la notte, e le- 
vandosi per orinare su la mattina , la doQ* 
na li porse l'orinale, e orinando lo empiè» 
che traboccava . Disse alla donna , che to- 
sto trovasse uno orctuolo , e quello ernpi^ 
ben mezzo. Fatto dì, costai porta» non il 
segno , ma un diluvio d' orina al medico , 
e portò e 1* orinale e i* creinolo • e giunto 
nella bottega di. Pietro . . • nel Garbo, cbe 
era speziale, sotto, le case del detto maestro 
Tommaso, appiccò l'orinale, e 1 orciuola si ri- 
tenne sotto . ». e là postosi a sedere, taiito stet- 
te , che *1 maestro giunse a procarare l'acqua 
dègl' infermi , com' è d* usanza, o di quelli 
che si vogliono purgare. E vedute più 9 
più , giunse a quella deU' amico » il quale 

0\) cioh l*orÌQa« 
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subito se $li accostò allato « dicendo essere 
ano fé del servidore di oiesser Tommaso di 
Neri, il quale a lui il mandava , acciocché gli 
desse ajuto e consiglio a quello difetto cho 
si sentia . Maestro Tommaso disset Ov' è l'ac* 
qua tua ì E quelli tolse V orinale» che pres* 
so gli era • Come il maestro mise le mani 
nella cassa per trarre 1* orinale fuori, attuf- 
fa le dita nell* orina , perocché era pieno' 
sanza gorgiera; tirò fuori» e maravigliandosi 
disse a costui 1 E' non pare che tu abbi- il 
male di fianco 1 e reggendo fare alcuno atto 
di quello orcinolo, che avea sotto il man* 
tello, disse t Che hai tu costì? E quelli ri«^ 
spose : E' l'avanzo dell' acqua » che io feci l 
leggendo questo il maestro, disse a costuii. 
Che facestù jeri? e quelli rispose che avea; 
bevuto co' suoi compagni . Allora disse il 
naestrot Va , e fa tre d'i allato allato come' 
facesti jeri , e non aver pensiero » che se al^ 
cano difetto averai , si purgherà per lorina. 
Costui tolse i vasi suoi, e ritornossi con euu 
salvo che quando fu in santo Martino, gli* 
votò io una cateratta di quelli lanajuoli, che 
ne. corse il rigagnolo più di venti braccia 1 
e toriiossi a casa, mettendo in esecuzione ciò 
che '1 maestro gli avea detto . E roesser 
Tommaso di Neri il dimandò il dì medesi- 
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«o quello che '1 maestro gli avea detto » 9 
quelli rispose s Dijce che io facci alcuna co- 
la aaaai agevple , e . «arò gnerito . Disse mes- 
ter Tofomaso / O bene sta • Avvenne per 
caso» ohe scontrandosi il martedì messegr 
Tommafo col maestro • il maestro disse %. 
Messer Tommaso, ho io a fare pcicello ì £. 
«quelli rispose : Come ì E quelli disse, come 
110 suo fattore era venuto a lui per sua par* 
te, e aveagli recato un segno maraviglioso 
t sformato d'uno orinale pieno e d'uno orcluo- 
|o . Messer Tommaso uscì quasi di sé , • 
udendo la novella e del bere la domenica, 
e del rimedio di maestro Tommaso disse t 
Deh morto sie egli a ghiado ! Non maravi* 
glia , che non è stato oggi a bottega , ch« 
aeguirà su le taverne il conaigUo $ che gli 
avete dsfto ; e partissi con risa • E messer 
Tommaso disse il tattQ al suo fattore, e ri- 
preselo forte ; ma non sì , che non seguisse 
quello che '1 medico gli avea detto che fa- 
Qe$$e{ affermando che. molto gli giovava; e 
se prima era bevitore, diventò tracannatore» 
• messer Tommaso se ne strinse le spalle • 
£ questa era la doglia del capo; 
the sono molti, che beranno tanto, che non 
•he dolga loro il capo • ma e* diventeranno 



paralitlchi e ritruopltchì (a) » e col male del* 
la gocciola , che più tosto si potrebbe dirs 
il male del quarto (b)i che a tanto è venuto 
^esto misero difetto^ che' giovani lutti se ne 
guastano, usando la mattina più e più volte 
J>ere la malvasìa e altri vini , e poi corrono 
alla lussuria i e così si guastano a mancano 
i corpi. 

Maestro gabbadeo con una bella cura fa usci* 

. re a uno contadino certe faue , che gli era» 

no entrate nelT orecchia , battendole tu l'aja. 
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iieora ritornerò par alla medicina , e al 
maestro Gabbadeo , del quale a drieto io 
)loa bella novella 6 stato narrato • Fu nel 
contado di Prato an contadino di forte oa* 
tara, chiamato l'Atticciato; il quale nel 
mese di luglio battendo fave, gliene venne 
schizzato nna nell' orecchia , e volendost^la 
cavare con sue dita grosse, quanto piùs'in* 
gegnava di trarla , più la ficcava in entro % 
liDtochè per viva forza convenne» che ri- 

(9k) per paraKtici^ e ritropici* 
V 0)) f« del quartuceio del vino* 
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corresse al ined.>v' Gabbadeo , il quale veg* 
geudolo , disse t Q<ì\ vuole essere udo par* 
tito, che, b'^H' he ti dolga » non te ne ca^ 
glia . Disse costai* Fate che vi piace, escan' 
ella. Allora il maestro, ch'era grande é 
atante della persona, facendo vista diguar» 
dare ora Y una orecchia , e ora l'altra, pre* 
•e tempo , e lascia andare , e dà uno gran» 
dissimo punzone a costui dall' altra parte » 
dove la fava non era , per sì fatta forma i 
che costui cadde in terra dalla parte dove 
era la f^iva : e tra per lo pugno e per la 
percossa in terra , la fava uscio fuori del- 
l' orecchia . II lavoratore, avendo avuto que* 
sto colpo , si dolea del pugno e della ca^ 
duta , e alla fava non pensava. Dice il mae* 
atro Gabbadeo t Lasciami vedere l'orecchiai 
e quelli dolendosi, gli la mostrò, e vide la 
fava esserne uscita. Colui si dolea d'uà 
gran botto , che gli parea avere ricevuto t e 
maestro Gabbadeo dicea i O sciocco, non 
sa' tu . che quando t' entra alcuna cosa nella 
guaina del coitelliao , che tu la volgi, e 
tanto picchi 9 eh' ella esca > Così mi conven* 
ne fare di te , che mi convenne dare il col* 
pò dall'altra parte» acciocché quella orec* 
chia« che avea la fava , percotesue in terraj 
a così n'è uscita. Altri medici t*averebbono 
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tenuto un mese impiastri, e sarebbene anda* 
to tutta la ricolta tuii. Va, e procaccia di far 
bene , e quando ti verrà fatto, recherami aa 
pajo di capponi • Quelli si racconsolò , che 
avea paura , che nou si volesse pagare più 
agramente , oltra averli dato deile busse -, e 
disse t lo non ho capponi , ma se voi non 
gli avete a schifo , io vi recherò un pajo 
di paperi . E tu cotesti mi reca, e va che 
sia benedetto i e se nella villa tua avvenis* 
se , cr.e nr^ssnno avesse alcun male , raccon* 
ta ia bella sperienza , che io t' ho fatta , e 
avvialo a me . Colui disse che ben lo fa* 
rebbe , e andossene assai doglioso , come 
quelli che per guerire della fava , avea avu- 
to una gran percossa , talché stette più dì » 
che non potè batterei e come fu sduluto, 
portò i paperi al maestro Gabbadeo; il quale 
della bella cura acquistò gran fama per lo 
paese , che fu esperienza nuova, e mai più 
non usata . E lo Atticciato fu sem* 

pre grandissimo suo amico. E ben lo dico 
il proverbio > Batti il villano» e aralo (et) 
per amico . 



(a) lo avrai» 
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.90N AMICO DIPINTORE, dipignendo tanto Erco^ 
la no su la piazza di PeiU^ta, il di pigne col 
diadema di lasche in capo, e quello che n9 

, seguita • 
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'ome il maestro Gabbadeo con medicios 
non mai più provata né acritta gabbò bene 
l'Atticciato, e di non pensato, perni gran 
colpo da giostra gli uscio fuori la fava de^ 
gli orecchi i cosi in questa susseguente dirò, 
pna piccola novelletta di Bonaniico dipinto* 
re , del .quale a drieto in un' altra s* è fatto 
menzione . E questa novella mostrerà , ch^ 
come il maestro Gabbadeo con grandi scher? 
Ile curò r Atticciato ; così questo Bonamico 
con grandi scheme adornò uù Santo de' Pe* 
rugini , in , forma che gli lasciò tutti into« 
schiati . Fu ne' tempi del detto Bonamico, 
allora che Perugia era in prospero stato t 
diliberato per li Perugini, che in su la piaz- 
za di Perugia fu&se dipinto un ^anto Erco* 
lano tanto magnificamente , quanto dipigne- 
re si potesse . E cercato qual dipintore in 
superlativo grado potesseno avere, fu messo 
loro innanzi questo Bonamico^ • cosi preso» 
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no di mandare per lui E mandato che eb« 
bodo , e giunto in Perugia , e fatto il patto 
e datogli il luogo , e dove e come ; il detto 
Bonamico , com'è d'usanza de' dipintori, vol- 
le essere tutto chiuso d'asse o di stuoje ; e 
per più dì dato ordine alla calcina e a' co- 
lori , nella fine sali sul ponte , e cominciò 
a dipignere • Quando fa in capo d' otto o 
di dieci dì , li Perugini , che voleano che 
santo Ercolano fosse gittato in pretelle (a) \ 
cominòiarono • quando in brigate andavano 
passeggiando sa per la piazza , accostarsi 
verso il ponte , dove costai diptgnea, e l'u^ 
no dicea t O maestro, sarà mai fatta questa 
Qopra > Stando uno pezzo veniva un altro \ 
e dicea « O maestro , quaiito è innanzi que^ 
ito lavoro ? E quelli stava pur cheto e in • . . 
come tutti i dipintori fanno . Un' altra bri* 
S^ta andava a lui , e diceano • O maestro ; 
quando vedremo questo nostro padrone ì ^, 
doverfbbe e&sere finito sei volte ; deh spac- 
ciati , pregamote • E così tutti i Perugini eoa 
diversi detti, non una volta il dì, ma pa- 
recchie , andavano a Bonamico a sollecitar* 
lo, tantoché Bonamico fra sé medesimo di- 
ce I Che diavolo è questo ì costoro sono tutn 

fa) alla Perugina $ 'eioh in pìetrcllc^ 
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ti pazzi , ed io dipigoerò secondo la loro 
pazzia. EDtrolii nel capo di fare santo £r* 
colano incoronato, non d'alloro, coiiie ,i 
poeti , non di diodema (a) , cume i santi » 
non di corona d* oro . come li re , ma d' a- 
na corona o ghirlanda di lasche. E veduto 
quando la figura era quasi compiuta, di 
farsi fare il pagamento attese , e avuto il 
pagamento, disse avea ancora a rifiorire tut- 
ti li ornamenti per ispazio di due di , e fu- 
rono contenti . Il rifiorire , che Bonamico fe- 
ce , si fu , che fece una corona ben fornita 
di lasche a detto santo Ercolano \ e fatta 
che r ebbe . una mattina pertempo si trovò 
con Giovanni « . • . ed uscì dì Perugia , e 
tornò verso Firenze. I Perugiui faceano al 
snodo usato • e diesano alcuni s O maestro , 
tu Io puoi ben cominciare » scoprire , mo- 
stracelo un poco • Il maestro stava cheo 
che camminava verso Firenze . Quando tut* 
to quel à\ ebbono consumato in dire > e chi 
una cosa , e chi un' altra ; e non sentendo 
alcuna risposta , 1* altro à\ pensarono, costui 
non esservi , perchè veduto non lo a\eano , 
e domandando , dove tornava allo albergo « 
fu loro detto , eh' egli era presso a due àX » 

(aj NH àiS* diodema » e diadttaa • 
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ch'egli avea accordato l'oste, e credeaao 
si fosse ito con Dio. Udendo questo i Perù* 
gioì, vanno alcuni per una scala, e appog- 
.gianla al ponte, per vedere a quello che 
questa cosa era; e salitovi suso, vide que* 
Ito santo loghif laudato di molte lasche; su- 
bito scende, e va agli anziani, e dice loro, 
come il dipintore di Firenze gli ha ben serviti, 
e che per dilegione (a) , dove dovea fare 
una corouit di santo a santo Eresiano , egli 
javea fatto una ghirlanda piena di lasche. 
delie maggiori che mai uscissono del lago. 
Essendo questa novella nel palagio, subito 
fanno cercare tutta Perugia per giugnere 
Bonaniico , e di fuori ^^iono trovare certi 
cavallari in su cavai 19^, che lo giugnessono. 
£lle furono frasche, che Bonamico se n6 
venne sano e salvo . La fama di questo fatto 
si dilatò per Perugia , e ciascuno correa 
verso questo nuovaiiiCnte dipinto santo Er« 
colano } e a furore ne levarono e l'assi, e le 
staoje ; e fu una cosa incredibile a vedere , 
e a udire quello che diceano , e non pure 
di Bouaroico , ma di tutti i Fiorentini ; e 
spezialmente sparlavano contro a quelli, che 
erano in Perugia . Alla per fine tolsono su* 

(k) per diKgioa«« 
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bito uno dipintore « che quelle lasche con» 
vertisse in uno diadema , e a Bonamico die^ 
Tono bando dell' a vere « e della persona. La 
qual cnsa, quando Bonamico seppe , dìcea t 
Eglino gol bando, ed io con le lasche i ed 
io per me, se mi facessono imperadore'» 
non dipignerei in Perugia mai pik ; perocf^ 
che sono li più nuovi inteschiati , che io 
trovasse mai. Cos) rimase la co'sas 

e Bonamico dimostrò assai a'Pern|^ini là 
ignoranza loro , che credono più in santo 
Ercolano , che in Cristo ,* e tengono sia in- 
nanzi al maggiore santo in paradiso. Se vi 
fosse con le lasche, forse direbbono il vero; 
che quelli Appostoli , che furono pescatori ; 
Veggendoli le lasche in capo, gli farebbonò 

grande onore . 

» 

Questa Novella e la seguente sono rappor^ 
tate dal Baldiaucci, ma con molti abbagli* ' 



. A 
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Mjktolo GiOGGi mPiNTORB aven 'o dipinto una 
camera a maser Pino Bruiiellesi hi di FUenze , 
U nuovo motto , o altro ^ che se^uì • 
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OQ fa. nieoo quovo che Bonamico (à)s 
Bartolo Gioggi di più (ore di camere i il qua* 
le avendo a dipignere una camera a mes* 
ser Pino' Bruitelle«chi , essendogli stato del« 
to, che tra gli alberi di sopra dipignesse 
tnolti uccelli» nella fine , essendo . ito il det- 
to Riesser Pino in contado per i»pazìo d'uà 
mese , essendo la dipintura quasi compiutay 
e messer Pino reggendola camera col detta 
Bartolo , il quale gli domandava denari., 
inesser Plao« avendo considerato ogni cosa ^ 
disse t Bartolo, tu non m*hai servito bene, 
)iè c^me io ti dissi , perocché tu non hai; 
dipinti tanti uccelli quanti io volea . AI 
^uale Barbio snbito rispose : Messere, io ce 
'tte dipiaiii molti piùi ma questa vostra fa* 
miglia ha tenute le destre aperte ,. onde se 
Ile lono usciti, e voJati luo» maggior parto 

M JBald* Buffalmacco' r 
Sacchetti vo^ ILI* 4 



Messer Pino , udendo cojstui , e conoscendo- 
lo gran bevitore, disse: Io credo bene, cfie 
la famiglia mia ha tenuto aperto l'uscio 
della volta • e iiatti dsito bere per S) fatta 
forma, che tu m'hai mal servito, e non se- 
rai pagato come credi . B>irlolo volea dena- 
ri , e messer Pino non gli li volea dare. Di 
che essendo presente uno» che avea nome 
Pescione , « non vedea lume , assai criatura 
del detto messer Pino, disse Bartolo Gioggi:- 
Volefela voi rimettere nel Pescione? mes- 
ser Pino disse di sì . Il Pescione comincia 
R ridere , e dice : Come la volete voi rimet- 
tere in me, che non veggio lume? che po- 
trei io vedere quanti uccelli, o come? Elle 
furono parole, che la rimisono in lui. Il 
quale, essendo studiato, e massimamente 
da Bartolo Gioggi , volle sapere quanti uc* 
celli Bartolo avea dipinti» e con certi dipin- 
tori avutone consìglio, cenando una sera di 
verno col detto mescer Pino, il Pescione 
disse , che su la questione di Bartolo Giog- 
gi avea avuto consiglio da più e da più , e 
veramente di quelli accéili , Che nella ca« 
nera erano dipinti , messer Pino se ne pò- 
t^a passare . Messer Pino non dice t Che ci 
è dato } subito si volge al Pescione, e dicet 
Pescione, escimi di casa. La notte era^i il 
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Pescìone dìcca; Perchè mi dite voi questo? 
E quelli dice t lo t ìntenTlo bene s escimi df 
casa •> e a udo suo fiamiglio , che avea nome 
Giaonino , che non area se non un òcchio, 
dice: Togli il lurae« Gianni» fagli lume. II 
Pescione » essendo già alla scala^ dicea; Mes- 
sere io non ho bisogno di lume. E quelli di- 
cea : Io t'intendo bene « vatli con Dio i fa^ 
gli lume, Gianni. Io non ho bisogno di lu* 
me . E a questo modo il Pescione , san- 
sa luce , e Giannino con un occhio , e con 
un lume in mano scesono la scala , e '1 Pe- 
scione se n'andò a casa, dall'una parte sof- 
fiando, e dall'altra ridendo i e poi di que» 
sta novella facendo ridere molti , con cui 
usava . E stette parecchi me^i , innanzi cho 
inesser Pino gli rendesse avella i e Bartolo 
Gioggi a lungo andare fece un buono sconto. 
se volle esser pagato. Io per me 

non so , qua! fu più belTa notelia di que* 
ste due , o 'i subito argomento di Bttrtol<>' 
Gioggi , o il lume, che messbr Pino facea 
fare al Pese ione vocolo . Ma tutto credo che 
procedesse , o di non pagare, o di dilungare 
il pagamento. 
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IL VESCOVO »EtL* JNTELLA VI FTRFNZE avendo 

fatto dipìgnere Val tare di santo BaUiano nella 
magg»r cMesa . .• • • 

NOVELLA CLXXI. 

Martina il MS. per iuitf» questa Novella « * 
in parte detta seguente , 

NOVELLA CLXXIt 
Frammento» 

denaro de'«uoi, e se q\ì aveste avu-ti, te 
gli averebbe fatti dare » e avere bbe pagato 
l'otte . Ma qui mi pare, che ci sia uaa graà 
malizia , che '1 Fioreatino colse tempv suJ 
principio della messa , e disse al frate, che 
costai avea difetto, e che gli dicesse certe 
orazioni ; e venendo poi costui, il frate , udi^ 
te che. disse» Va , e vieni a terza, ed io farò 
ciò che fia da fare • Nuccio ave<a credi- 
to, che dica di darli i denari, e. ayerà 
detto delle orazioni • Nuccio Smemora al« 
]ora più gridava , e dice , che gli avea pro- 
messo Roma e Toma . J frati diceanot Nuc* 
ciò , sappi meglio fare un' altra volta , che 
sia certo che colui arerà falro il desina- 
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re, e stato nell'albergo alle tue spese, pe* 
roccliè dee essere tutto propio coinè frat^ 
avveduto ha ^etto. Costui gridava, e quasi 
come aofnbrato te n' andò al vescovo, il 
qoale fece richiedere il frate, e carminan- 
dosi la questione , per tutte le congiunture 
fu veduto , che'I cavalìero Counella era 
stato cattiva gonnella per Toste, tale che 
gli die il mal verno, e con lettere , e con 
amici, scrivendo a Firenze di questo ca- 
valìero , e chi fosse , giammai non ne potè 
sentire alcuna cosa i perocché '1 Gonnella si 
tornò al marchese a Ferrara, dond'era par- 
tito, di che malagevole serebbe stato a ria< 
venirlo . 

E N uccio , che per lui si dice Nuccio 
Smemora , non facendo le cose sue caute» 
credendo g^uadagnare , perde grossamente , 
^ ancora ne rimase buon tempo come aoni* 
Idrato, cofjie il Gonnella Tavcà fatalo^ 
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ìxONNELLA BUFPONH preietto in forma di medi' 
co, capitando a Bori castaido , arca certi igx>z- 
zuti t e ancora il podestà di Bologna i e eoa 
la borsa piena si va con Dio, e loro lasi.ia 
col danno e con le beffe ^ 
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oichè sìmii maìizia e maggiore segue in 
questa novella, che non è stata la passata, 
coRiechè ancora, ella fu 4ei Goooella , brio- 
vemeate la dirò, perocché io uoo truovo 
tra tatti i Jjufibui che furono mai, si diver- 
se astuzie, e così strani modi usare, noa 
per guadagnare, ma per rubare altrui. Co« 
ine nella passaCd novella è stato detto , il 
Gonnella il più della sua v\X.\ stette col mar- 
chese di Ferrara, e alcuna volta venia a; 
Firenze; e fra l'altre, venendo una fiata, o 
avendo pas&ato Bologna , e gìugoendo una 
mattina a desinare a Scaricalasino, ebbe ve- 
duto per la sala e in terreno certi contadi* 
ni gozzuti} di che come vide ilYatto, subi- 
to informa in camera uno suo famiglio , e 
fitcesi trovare una roba da medico che nel- 
la valigia avea, e miselasi in dosso; e ve? 
mando alla mensa « ed esseaijio posto a maa* 



|>Bl SACCHtTTf. • 55 

giare, 11 sao famìglio s'accostò a ano la.^ 
voratore i^ozzuto che era nella sala, e disse 
Buoa uomo , quel valeatre medico che è co- 
lpi a tavola , è graa maestro di guarire di 
questi go2zifi e Qoa è alcuno sì grande » che 
non abbia già guerito , quaado egli ha vola« 
to. Disse il lavoratore- Doh, frate] mio, e' n' ha 
io questa montagna assai & io ti priego cha 
sappi, quand'egli ha mangiato, se ne voles* 
se curare parecchi , che secondo nomeni 
d* alpe , sono assai asgiati (u) . GnaHi; l co* 
stui noi disse a sordo , che come il medico 
Gonnella ebbe desinato, il famiglio gli s*ac« 
costò da parte , e tirollo in camera , e dis* 
segli il fatto i onde il medico fece chiamare 
li contadino j e disse : Questo mio famiglio 
mi dice sì e sh se tu v^ogli guarire, io noa 
mi impaccerei per un solo, perocché mi se* 
rà un grande sconcio di tornare a Bologna» 
e recare molte cote . Ma fa così ; se ti dà 
cuore d* accozzarne otto o dieci , va subito , 
e menali qui , e togli uomeni , che possano 
spendere fiorini quattro o cinque per uno • 
li contadino disse subito farlo; e partitosi 
non andò mollo di lungi che ne accozzò eoa 
lai otto, o più. I quali subito vennono al 
maestro Gonnella i e là ragionato per buo* 

(«) agiati» 



iio spazio con lui, il medico disfet E* m'In- 
cresce che io non sono in luogo più abile 
alle cose che bisognano ; poiché così è , io 
tornerò a Bologna , e bisognerà due fiorini 
per uno di voi ; e tanto che io torni . ordì*' 
nero ciò che avete a fare , e lascerocci il 
fante mio. Se voi volete , ditelo ; e io darò' 
ordine ad ogni cosa. Tutti ri$posonof Si per 
Blo» e*xlanari son presti. Disse il medico t 
Aveteci voi niuna casa adattai dove possiate 
tn una sala stare tutti , e fare fuoco di per 
sé ciasouTio? S\ bene, risposono. Allora dis- 
se: Trovate per ciascuno una conca, o cai-' 
derone di rame, o altro vaso di terra, e 
trovate de' carboni del cerro, e legne di ca- 
stagno, e abbiate uno doccione di canna per 
ciascuno , e ciascuno per quello soffi ne' car- 
boni e nel fuoco i questo soffiare con alcuna- 
unzione, che io vi farò nel gozzo, assetti-' 
glierà molto la materia del vostro difetto ; 
e*l fante miu non si partirà da questo alber- 
go infinch'io torno. Com'è detto, così fa 
fattoi che questo medico ebbe fiorini dua- 
per uno , e prima che si movesse , gli accon- 
ciò in una casa , ciascuno col fuoco e col 
trombone a bocca , ed unse loro i gozzi , e 
disse non si partissono.fìociiè tornasse. Qael« 
li dissono così fare. Maestro Gonnella si par* 
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Ù, e véilnesene a Eutognas e spiato che là. 
era ao podestà giovane, desideroso d' onore , 
86 n'andò a lui» e disse: Messer lo polesCà* 
io credo che pt^r avere onore voi fareste 
o»Qi spendìò s le pertanto se mi volete dare, 
fiorini cinquanta» che son povero uomo, io 
ho alle mani cosa , che vi darà il maggiore 
onore che voi aveste mai. 11 rettore volon- 
teroso disse che era contento ma che gli di* _ 
cesse di che materia era la cosa • E quelli 
disse i Io vel dirò . In una casa sono una bri** 
^ata che fanno moneta falsai date buona 
compagnia al vostro cavaliero , ed io il met* 
terò sul fatto , sì veramente che perchè so- 
no uomeni di buone famìglie, non vorrei lo-* 
ro nimistà • Quando io avrò messo il vostro 
ea vallerò eul fatto , io mi voglio andare a 
i&to cammino. Quelita cosa piacque al pò* 
desta; e apparecchiato il cavaliero con buo- 
na famiglia , «appiendo che avea andare da 
liiogi, diede fiorini cinquanta al Gonnella 
e la notte gli mandò via, tantoché giunsono 
alla casa, dove si conciavano i gozzi. E tro«> 
vato il fante suo che era in punto, dissono t 
Qui soqo la brigata; e fatevi con Dio, ch*io 
non voglio che paja che io abbia fatto quo* 
sto . li cavaliero disse t Va pur via s e dan*^ 
ào nella porta , dice t Avrite za , Quelli ri* 
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spondeao0 1 Siet? voi il maestro? Cbs tnae* 
stro ? aprite zk- Siete voi il maestro^ Che 
loae^tro? spezza la porta, ed entrarouo dea* 
tro, dove trovarono la brigata tutta soffiare 
sanza maatachi (a) nel fuoco* . Piglia qua , 
piglia làs costoro furono tatti presi, sanza 
potere dire i Domine ajutami > e se voleano 
dire alcuna cosa,. non erano uditi; e' gozzi 
loro erano divenuti due tanti » come spesso 
Incontra a fimili, quando hanno paura con 
inipeto d'ira, firievecnente, a furore ne fa* 
rono menati a Bohjgaa i là dove giunti al 
podestà, veggendoii tutti gozzuti, si niara* 
vigliò , e fra sé stesso disse : Questa è una 
cosa molto strana; e menatigli da parte Tu* 
no dall' altro , prima che elli lì mettesse al* 
la colia, domandò ch'i moneta elli faceano» 
£Ui diceano ogài cosa , come stato era , e 
oltre a questo giunse lo albergatore, e altri 
da Scancalasino t e dissono ordinatamente 
come il fatto stava i e accordossi ciascuno di 
per sé, e qnelli che veunono , che questo 
era , che un medico di gozzi era passato di 
là, e dicea di guarirli, e acconcioUi a sof* 
fìare nel fuoco , come gli trovaste ; e poi dia- 
se venire a Bologna per cose che bisogna* 
vano > e che i' h spetta ssoBO in quella casa co*; 
(a) per maDtict* 
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à ^soffiando mal faoco . Il cavaHero , adendo 
qaesto • tirò da parte il podesrà , e di use i EU 
lo dee essere vero» perocché conae io giao* 
si alla porta . là dove erano » e bassa udo , 
dicendo che aprissono , e'diceanot Siete voi 
il maestro ? e poi voi vedete che costoro son' 
tutti co' gozzi *, la cosa rinverga assai , che a 
fare oionefa falsa » otto serebbe impossibile 
iòssono tatti goiszati* Ma sapete che vi vo« 
glio dire ì questo medego dee essere assotti- 
gUatf^re p it di b'>rse che di gozzi t e così 
egli ha assottigliata la borsa di questi pove- 
ri oomenì , e anco la vostra . A buon Aae il 
faceste : da' tr>i di menti non si potè guardare - 
Cristo; rimandate costoro alle loro famiglie» 
e pensate di sapere chi è questo mal' uomo 
che ha beffato e loro e voi 1 e se mai pote- 
te « gli date e fate dare di quello che meri^ 
ta. Elle furono novelle; la brigata fu lascia^ 
ta , e tornaronsi tutti a Scaricalasi no ; e '1 
podestà potè assai cercare, che trovasse chi 
costui era stato i perocché io non voglio , 
che alcun pensi che venisse allora a Ftren* 
se , anzi diede volta ad altra terra. E quan« 
do era cavaliere, e quando medico, e quan- 
do giudice , e quando uomo di corte , e 
quando barattieri , Come meglio vedesse da 
tirare rajuoloi sì che posta di lui non si 
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potea avere, come colui cbe sempre' stava 
avvisato in queste faccende • La brigata goz** 
zuta giunti a Scaricalasino aspettarono il 
medico , non ostante a questo • più d\ , cre- 
dendo che tornasse, e non tornando , gua-' 
tavano i gozzi l'uno dell'altro per maravi- 
glia, quasi dicendo: G' scemato gouno, oè 
scemato 1' uno più che 1' altro . Poi se ne- 
dierono paeet ma non s'avvisarono mai, co*, 
me gente alpigiana e grossa , come il fatto, 
fòsse andato; e avvisarons! che qualche ma*, 
il volo , perché non goerissr)no de* gozzi , a ves- ' 
se coftdotto là quella famigliai e pensando 
or una cosa, e or uu^ altra, se prima erano > 
grostii, diventarono poi grosMSsimi e stupe- 
fatti . E ancora per maggiore novità parve 
che' gozzi loro , non che altro , ne ingros*' 
sassono . Perchè chi nasce smemora« 

to e gozzuto, non ne guarisce mai. 



BBK CACCHETIT» 



gonnblLjì medesimo domanda denari, che non 
dee avere » a due mercatanti , t une gli dà 
■ denari, V olirà il paga di molte pugmu 
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assi capra zoppa , se 'I lupo non la 'n- 
toppa . Veggendo adonque con quanta 'mali- 
zia e falsa arte, il Gonnella ha in due no* 
velie arrappaCo o rubato, con utile di sé e 
con danno aliruii comeckè a chi ode le dette 
novelle , con festa se ne rida ; nientedimeiM 
Quelli » contro a cui elle son^ fatte , ispesse 
volte ne pìaogono^ come l' albergatore da 
Norcia , e i gozzuti da Roncaslaldo (o>* Ma 
perchè spesse volle sono degli nomeni che 
come di sì latte novelle ridono, pur alcuna 
volta serebbono molto allegri che la volpe 
fosse colta alla trappola;, e pei dare conten- 
tamento a <](uesti tali , comechè- in questa 
terza novella il Gonnella rubasse cinquanta 
fiorini con nuova astuzia , nella fine pur fu 
colto , ma non come meritava . Essendo ve- 
nuto questa Gonnella da Farrsira a Firenze, 
e tornando su. la piazza di santa Ccooe u^ 

(»J /V, Boafiastaldo,«. 
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casa UDO buffone chiamato Mocceca, e ten* 
tendo la qualità de' mercatanti di Firenze^ 
pensò un nuovo modo 'd' avere danari , e 
forse mai più non usato. Co&tui se ne andò 
una mattina a un fondaco d'una buona com- 
pagnia in Porta rossa; • quali forse non sta- 
vano bene , come altri pensava , perocché 
cominciavano a mancare del credito^ e giun- 
to al cassiere, disse < Vedi la ragion mia , • 
dammi quelli dugento fiorini che io debbo 
avere. Costui, e alcuno scrivano che v'era 
disse I In cui son elli scritti? E quelli rispo- 
'Se t Buono , buono , in me ^ e non pare , mi 
•vedessi mai pi£ii cercate quel libro, voi mi 
vi troverete bene . Costoro cercano e ricer- 
cano , e nulla trovano i di che dicono a co* 
stQit Noi non troviamo alcuna cosa; quando 
i nostri maggiori ci scranno, e noi il dire- 
mo loro. Cosini comincia a gridare, dicen- 
do: Io griderò tnoto accorr* uomo, che ci 
tratrà tutta Firenze * dunque mi mettete voi 
il mio in questione? Uno d'un fondaco chb 
èra allato a qtfello, si fa cos) oltre, e dice 
a! Gonnella : Buon uomo , va , e tornaci dò- 
po mangiare, e pensaci bene, che io credo 
che tu abbi exrato il fondaco. Dice il Gon- 
nella a costui t N(>n l'ho errato , no; io ver- 
rò bene a le per quelli che tu mi dei dare» 
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die cotesta è un' altra ragione che io ho a 
fare teco . Di che costui si scosia» e dice i 
Io ho fàiio un bello acquisto; io volea le« 
vare la questione altrui . e holla recata a 
ine . Tornasi nel fondaco suo, e '1 Gonnella 
grida nei primo fondaco, e dice che vuoFes- 
ser pagato . Giugne uno de' capomaestri, e 
maravigliasi. Che vnoi dire questo ? E'I Goii« 
nella gridai Voi non mi ruberete . Brievemen- 
te, ia cosa andò tanto oltre , che costui 11 
tirò nel fondaco delia mostra dentro, e chia- 
mò il cassiere, dicendo : Qiiehta è dell' altre 
mia venture » e disse: Diiragli fiorini cin- 
quanta, e non ci dir più parola. Al Gonnel» 
la parve mille anni torseli , e andossi con 
Dio. L* altra mattina e quelli disse al Moc- 
cecai Vuo* tu venire ? io voglio andare a t^ 
rare V ajolo a cinquanta fiorini . s'io posso. 
Quelli disse & Mais) che io verrò, forse me 
ne toccherà qualche cosa . E cosi mosso il 
Gonnella col Mocceca , giunse . al fondacajo 
da Iato , a cui egli avea detto , che avea 
avere anco da lui , e disse : Truova la mia 
cagione ., e pagami. li fondacajo , che ave|L 
considerato la condizione di costui , e come 
agli avea avuto fiorini cinquanta dal fonda» 
co da lato, disse: Kuon uomo , che de' t« 
avere ì E quelli diss^ t Fiorini dugenta che 
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io gli depositai a un'ora con quelli da Iato. 
Colui rispose: Il cassiere è istamaoe ito rt* 
scotendo i tornaci dopo mangiare , e arerai 
ciò che tu dei avere . Il Gonnella disse» Sia 
.con Dio ; io ci tornerò oggi • £ andato a 

• desinare col Mocceca , disse t Io credo d' a^ 
vere oggi da quel fondaco buon, paga mento, 
perocché, non ha voglia che io gridi • Dica 
il Mocceca t Questo mondo è degl' impróntie 
io non ci avrò mai nulla . Il fóndacajo^ co^ 

. me saggio e a vv^eduto » dice < Per certo che 
io non gitterò fiorini cinquanta » come il 
vicino mio di qua» d' altra moneta pagherò 
'Costui s vassene in mercato vecchio a due 
suoi amici barattieri , e dice t Io voglio uà 
grande, servigio da voi» che quando voi ave? 
4e desrnato vegnate al fondaco,, e darete a 
«uno quante pugna e calci voi potrete : e la 
cagione è , che questa cosa è licita a Dio e 
al mondo « e disse loro-, come il fatto stava 
di passo in passo* Rts posono. che. molto vo« 
lentieri , e che.parea loro mi U' anni essera 
alle mani ^ e cosi fermarono che dopo man^? 
^iare furono al fondaco di buon* ora , e '1 fon? 

• dacajo ancora con loro; il quale li menò den'- 
-tro nella mostra, e disse t Statevi qui; quanp 
nào .colui verrà p^r li deaeri , e io il nxeuerò 
dentro «. a dirò >. Paté quelli . denari a .cosCui«. 
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e vói sprangate . Detto e acconcio questo 
fatto, il Gonnella giunse, e lascia il Moc* 
ceca di fuori, e. dice al fondacaj.o t Iq vengo 
per quelli danari. Il fbndacajo dices VolentAeru, 
andiamo di là <il castiere^ e avviasi di là, dovOi 
colaro erano, e '1 Gonnella, drìeto. I) quale » 
come giunse dentro , il fondacapo dice a co* 
loro : Date quelli denari a costui, (ionio co». 
stui dice questo , e codtoro aprono le brac-- 
eia, e cominciano a pagare colai di quella 
moneta che meritava i ó danoogliene per sì 
fatta maniera, che tutso il ruppoao, e se 
volea gridare , e quelli diceano * £ di quel* 
It ti paga . Di che avendogliene dato , non 
per uà pasto , ma forse per tre corredi , il 
«letto Gonnella con le mani e col mantello 
al viso per riooprirsi^ esce per lo mezzo del 
ioodaoo , dicendo t Oh pagano i mercatanti 
a questo modo chi dee avere ì ed escesene-. 
foora, là dove il Mocceca T appettava • Veg- 
geadolo ueelre del fondaco così rabbuffato, o 
venire verso luì, dice: Se' tu pagato ì E '1 Gon^ 
^clla risponde t Mainò i ma io sono sodo 
■uolto bene in forma , eh* io non gli ho più 
3 domandare* Disse il Mocceca t Vuo' ta 
^hììo ti dica il vero , Gonneliar el t'è col- 
to assai cose , che ta hai fatto booaa ven* 
^urai ma pur tu hai fatte assai di quelle, 
SaccheUi voh IH. 5. 
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che ta averesti meritato di perder (la vita ; 
non che di avere una grao battitura , come 
tu hai avuta oggi s questo ti puote essere 
esemplo al tempo che dee venire • Tii^ sai 
che Tarte nostra è d^ acquistare, con piace^ 
volezza, e non di rubare, né di torre , se 
non come l'uomo vuole ; non con falsità, non 
con malizia, se non in quanto con ogni modo 
che puoi, tu facci che ti sia donato; lascia an- 
dare queste falsità che sono da pericolare e te, 
e altrui; e tornati dal marchese tuo da Fer-- 
rara, tf statti pianamente, e viviti di lima* 
tura , e non di Tubatura . Il Gonnella, uden- 
do costui y disse i Mocceca , tu non se' Moc* 
ceca (a) , e dami buon consiglio , e vie mi* 
gliore me 1' averesti dato , se tu fosse stato 
partecipe del pagamento che ho avuto sta-, 
mane ; e bene ho sempre udito dire : Pas- 
sasi il folle con ia sua follia, e passa un. 
tempo , ma non tuttavia • E così prese com- 
miato dal Mocceca , stando molti anni, che 
non tornò a Firenze . e andossene a Ferra- 
ra . Or così intervenisse a tutti gli 
altri , che domandano falsamente quello che 
Don debbono avere ; che è venuto il mondo, 
a tanto che ciascuno si mette a donaandare 
quello che non dee i e veggendo che niuna. 

(a) per sciocco • ' 
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pena se ne dà oggi nel mondo, dicono» Io 
non posso altro che acquistare ; se non se 
n* avvede , io me la abbo , e se se n' avve-K 
de, me la gabbo. E l'altro dice: Muovi 
lite, acconcio non ti falla . E così va oggi 
il più del reggimento che è sopra la fer* 
ra . Volesse Oio , che almeno ciascuno la 
comprasse, come qui la comprò il Gon^ 
nella { 

AKTomo PUCCI DJ FTRENZB trova esier Messo^ 
in uno suo orto di notte certe bestie , e con » 
nuovo modo s' abbatte a chi V lia fatto . 

NOVELLA CLXXV, 

•■-o non voglio per ora raccontare più del- 
1 opere del Gonnella, perocché mi con vie • • 
ne dar luogo agli altri s e ancora , perchè 
•Antonio Pucci , piacevole fiorentino, dicitore 
^i molte cose in rima , m' ha pregato , che 
10 li descriva qui in una sua novella-, la qua* 
^^1 perchè con risa se la portò in pace, 
pensando ancora chi gli la fece, è da pren^ 
derne ancora un poco di trastullo. Antonio 
Pucci avea una casa dalle fornaci della via 
^^^•btllina , e là avea un orticello, che non 
«fa appena nno staioro , e in quello pocq 
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terreno area posto quasi d' ogni frutto , e 
apezialmente dì fichi , e aveavi gran quan» 
tkà di gelsomino i ed eravi uno canto pie* 
no di querciuoli , e chiamava lo la selva. E 
questo cos\ iati' orto , con le proprietà sue , 
avea messo il detto Antonio in rima in 
capitolo cooie Dante s e in quello tratta* 
va di tutti li frutti e condizioni di quel* 
r orto, né più né meno , rome se fosse 
ubertoso, come la piazza di Mercato vec* 
chio (l> di Firenze , della quale già mise in 
rima tutte le sue coudizioni « magnificando* 
la sopra tutte le piazze d'Italia. Era in que- 
sti tempi certi piacevoli uomeni in Firenze;, 
r uno de' quali era un Girolamo > che anco* 
ra vive, uno Gherardo di e Giovan- 
ni di Landozzo degli Aibizi , e uno che 
avea nome Zacc hello (a) tintore , e altri, li 
quali erano più nuovi V uno che 1' altro . 
Erano costoro così nuova brigata, come ne* 
loro tempi fosse nella nostra città • Udendo 
costoro tanto e per prosa , e per versi dire 

(i) La Colonna di Metcafó vecchio avea 
la figura della Dovizia, Jatta da Donatello, 
Ju lanata in queui tempi f per essere andata 
male» 

(a) al, Tacchello. 
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ad Antonio di questo orto, si posono in cuo- 
re di mettervi una notte certe bestie dea- 
tro che'l pasoessono, e Antonio facessopo 
smenaorare ; e brievemente, una sera al tardi 
al prato del renajo vidono un muletto, e 
due asini » magri e vecchi , alla pastura • 
Trovarono modo , che uno di loro gli mi- 
se in uno luogo di drieto a questo orto, 
là dove era ìino uscettu serrato con legna- 
me , e ancora di fuori murato a seccj , e 
dentro con chiavistello e toppa serrato a. 
chiave » che gran tempo non era stato aper* 
to. £ sul primo sonno, andando due in- 
nanzi a smurare il muro di fuori , e al- 
tri su per le mura entrati dentro , apriro- 
no o con grimaldello , o cou aliro artifì- 
cio il detto serrarne , sì che 1* uscio e smu- 
ralo e aperto rimase. Fatto questo, i due 
micci e 'J muletto furono ivi menati e mes- 
si dentro . [1 quale muletto era stato ador- 
nato a casa di Tacchello (a) , prima che ve 
io menassero, d' una gorgiera di cuojq , e 
altre cose assai maravigliose . £ poi che 
fa introdotto neli' orto , di quello gem<o- 
mino ib) gli fe«iono e posoliera, e briglia 

fr) al» Zàccfaeilo • 
. (b) Così nel MSn 
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in grande adornaineato, e là il legarono 
d' piedi d* un lastrone tondo > dove Anto- 
nio cenava la sera $ e su quello lastrone 
misono molti cavoli, i quali nel dett'orto 
aveano colti, acciocch' egli àves&e buona 
profenda. E fatto questo, subito serrano 
r uscio con ingegni , per modo che non pa- 
rea mai stato aperto s e sequen temente mu- 
rarono di fuori , come prima era , e van* 
xio&i con Dio . La mattina vegnente Anto- 
nio , che avea una cameretta sul * detto or- 
to , dall' altra parte dove era la casa , ed 
ivi dorm)a , levandosi la donna prima , ed 
egli poi , e andandosi affibbiando per 1* or- 
to, ebbe vedute queste tre bestie selvag- 
ge . e oltre a ciò , che non avevano lascia- 
to filo di buona opera , avendo ogui cosa e 
roso, e guasto , quasi uscì di so , dicendo ; 
Che vuol dir questo ì e andato ali' uscio. , 
dond' erano entrati , trovando serrato ^ co- 
me prima era, maggior maraviglia si die- 
douoi e più ancora, che andò di fuori» e 
videlo murato , come prima . Brievemen- 
te, la malenconia dell'orto guasto fu gran- 
de ; ma maggiore era il pen&iero , donde 
fossono entrati . E fra 1' altre cose , veggen- 
do il mulo così addobbato co' cavoli, innan* 
zi, ancora più si maravigliavano» dicea« 
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dot Che inghirlanda metito è questo > Di- 
cendo Antonio Pucci < Io credo pur essere 
nato di legittimo matrimonio ; e volghi- 
dosi alla moglie , dicea i E così credo che 
sia anco tu; questa è una nuova cosa , e 
non so quello che io me ne creda s per* 
cuotere ne potrei il capo al muro , e altro 
non avrei ) pur m* ingegnerò con ogni sot- 
tigliezza trovare chi m' abbia fatto que- 
sto » e dianceMe pace . Detto questo , s* in* 
gegnaróno mettere il bestiame fuori del- 
l' orto i il quale convenne passasse per una 
cameretta , dove dormla Antonio e la mo^ 
glie » e convennesi disfare la lettiera , per- 
chè potessino passare . £ messigli nella via» 
•i ritornarono a pascere al renajo , e così 
rimase la cosa. Quel dì medesimo il detto An- 
tonio pen&ò un sotti! modo , per trovare chi 
avesse fatto la faccenda j e qualunche tro* 
va va suo domestico , salutandosi con lui, 
dicea ; Ben t' ho . Colui » che era salutato da 
lui, e non era stato a fare quella faccenda, 
sbandava con f)io » sanza dire altro . Scon- 
trossi in quel dì nel Tacchello tintore ^ il 
quale disse s Addio » Antonio . E Antonio ri- 
spose : Addio > Tacchello , ben t' ho. E Tac- 
chello risponde > Alle gaagnele , Antonio , 
che io aon fa io . Allora Antonio s' accosta 
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al Taccfaello , e dice : Oh chi fa altri che 
•tu? E quelli rispose-: E' furono i tali e ta* 
li . E per questa maoiera seppe di qualua- 
che y*era stato s e a uno a uno dolutosi, 
costò a ciaschejaiiio una cena , e fu- fatta 
la pape s facendo poi .Antonio Pucci, uno 
sonetto , di tutto questo fatto , che non fìi 
meno piacevole , che la novella . 
Un altro averebbe abbajato tre mesi, e in 
3a ogni canto averebbe detto i E* m' è sta* 
to fatto sì e sì : per io corpo , e per lo 
sangue, che converrà che sia Roma e To« 
ma . Costui I come • saggio » sanza dire • ^o 
-mostrare alcuna cosa • con uno dire t JSeo 
t* ho , chetamente seppe chi gli avea mes- 
so le bestie nell* orto , e dall' altro ebbe 
migliore pastura » che non furono S cavoli , 
che furono dati al mulo 3 e poi dicendo la 
novella a molti , più tempo $t ne risono^ 



seoLJJO FRANCBt DJ FIRENZE beendo con cer* 
ti* e avendo un òtcahiere di trebbiano in 
mano , e avendo commendate le bontà di 
quello , Capo del Corso f oa dolce modo li 
lo toglie • 
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q' altra beffe , forse mai più non osata « 
mi \tira a dover dire quello, che inter' 
veoQe a un piacevole Fiorentino , il qua- 
le era d* età di settantacioque anni , o più, 
ed ebbe npoie Scolajo Fraachi . Costui es- 
sendo buono bevitore, e vicitando volen- 
tieri le taverne, dovie i buon vini si ven- 
deano, vendendosi una mattina an buon 
trebbiano a una taverna in Firenze, luo- 
go che. si chiama al Fico ; e questo Scola* 
}o andandovi a bere egli e uno Guido Co- 
lombi, e Bianco di Bonsi , essendo mesciu- 
to una terzeruoia , e avendo ciascuno i biio- 
chieri in mano, e specchiando gli occhi 
loro nel vietro, e in quello trebbiano, che 
tfa buono e chiaro., di color d*aros e Sco- 
lajo guatando nel bicebiere , oomincia a di- 
re t O lavoratori, benedetti siate voi, che 
lavorate queste Vigne (• maledetto sia chi 
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mai vi pose estimo , che le vostre mani si 
vorrebbono imbalsimare. E se voi non fos« 
se, che vino potremmo noi mai bere? Per 
Io corpo di Dio , se mai mi traovo de* prìo* 
ri, che io troverò modo, che ne* loro esci* 
mi e nelle loro imposte e' saranno sgravati. 
E non si ved'egli che durano tutto l*anno 
fatica per noi quelli che governano queste 
vigne? Non ne beono pét loro, e tutto ciò 
.che fanno, fanno per noi. Se voi non mi 
credeste , sappiate chi lavorò queste vigne , 
voi troverete che beono aceto annacquato . 
< Or dunque non è egli gran male a chiamar* 
li villani , affaticandosi in ogni cosa p^r da- 
re a noi ì Sì possono molto pi il tosto chift* 
mare cortesi, ed essere veramente figlinoli 
di Dio, il quale ogni cosa fa per noi, eco» 
si costoro • £ così coi bicchiere in mano 
seguendo il ragionamento • venne in su uno 
parlare divino,* dicendo accompagni ^ lo vo* 
che voi sappiate » che nel principio* del nioa* 
do fu deliberato, che Scolajo beasse questo 
.bicchiere di trebbiai^o . Era appresso dirieto 
.a iui UDO amico del detto Scolajo , chiama* 
to ,Cflpp. del Corsoi il qaale» avendo udito 
.la predica , che Scolajo avaa fatta sul bic- 
•cchier^ , e jn fioe , udendoli dire. che ab eter- 
na era staio deliberiito • che b49n% qatlfe 
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Bicchiere di trebbiaoo , subito manda la ma- 
no oltre, e leva quel bicchiere di mano a 
Scolny) . dicendo t Anzi fu deliberato che io 
il dovea bere io { e questo deao e bev-utolo, 
fu tutt* uno • Scola jo si vot^é , e veggendoU 
essere stato tolto e bevuto il suo bicchiero 
da Capo del Corso , di cui era amico* disse; 
Vaiti con Dio, Capo,, che io non dirò mai 
più queste parole « che io non lo bea in pri- 
ma. Disse Capo i £ tu farai molto bene, se 
tu non vuo* errare , perocché ogni cosa è giu- 
dicata nel suo fine s e però quello bicchiere 
dovea essere mio, e non tuo. Disse Scolajo: 
E però non lo dirò io mai più, che io non 
bea prima . Questi furono due molti di gran 
piacevolezza: lo primo fu quello di Scolalo, 
che propose la questione del destinato; e Ca- 
po del Corso la fortificò , e assolveo; e que^ 
sto fa il secondo • O dolcezza del frut- 

to, che piantò Noè 1 Quante. belle novelle si 
potrebbon dire di molti , che hanno oltre 
modo seguito U sugo della vite; e ancora 
si potrebbono contare delle vituperose , che 
hanno seguito coloro , che trasordi uà la meo* 
te hanno us^to V uso del vino; perocché nes- 
sun frutto fec^ i( nostro Signore Dio, che 
tanto dea dolcezza e-c«s£wrto e mantenlmetl- 
to alla natura umana , quanto fu questo * 
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usandolo moderatamente; e così per e con- 
verso niuno è , che tanto distrugg^a il corpo 
umano , qaanto questo , usandolo stemperst* 
esimente . Volesse Dio , che gii nomeni dèi 
mondo, e spezialmente li giavani se ne av- 
vedessono, li quali oggi darebbodo scacco- 
matto e a Scolajo Franchi, e a Capo del 
Corso, essendo fatti non bevitori, ma gor« 
• gioni , beendo la mattina più volte , innan« 
zi che sìa l'ora del desinare» malvagia • R 
•con questa così fatta virtù vogliono soprsl* 
; stare a quelli , che potrebbono essere loro' 
padri, dicendo essi essere più degni de' reg- 
gimenti delle terre di Bacco , che coloro, li 
quali , con virtù e con temperanza , diserà* 
ta mente vivono • 

ìl piovano dbu.' antbllj dì TtiusnxE sente 
che messer iKieri de* Bardi fa venire magliuoli 
da Corniciai truova modo quando vengono , 
gli fa scambiare , e togli (a) per lui , e tfueU 
lo che seguita • 
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T 

X auto è grande lo studio divino {b) , che 
da un grau tempo in qua gran parte del* 
r Italiani hanno sì usato ogni modo d' avere 
(a) per 9 toglitre. (h) per di Tino. 
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]}érfeuissf mi vini , che non si soa curati man* 
dare , noa che per Io vino , ma per li ma- 
gliuoli d' ogai parte;, acciocché ognora ie gli 
abbiano veduti, e usufrattati nella loro pos- 
sessione i e perchè siano stati cherici , . non 
hanno avuto il becco torto . Fu» non è mol- 
ti anni , un cavaliere ricco e savio nella • 
città di Firenze , che ebbe nome messer Vie* 
ri de' Bardi, 11 qaale era vicino al piovano 
dell* Antella , là dove a un suo luogo dimo* . 
rava spesso . E veggendosi in grande stato » . 
per onore di sé, e p?r vaghezza di porre > 
nel suo alcuno nobile vino straniero , pensò 
trovare modo di far venire magliuoH da For- 
tovenere delia vernaccia di Corntglia. E per 
alcuno amico fece scrivere a un messer Niq- 
coloso Manieri da Portovenere che quelli 
magliuoli li dovesse mandare. E avuto buo« 
na risposta, trovandosi alcuna volta con mes« 
ser lo piovano in quella villa, suo vicino » 
dicea, come avea trovato modo d'avere de*, 
magliuoli della vernaccia di GoroigUa , e che 
gli aspettava d'ora in ora. Il piovano, uden- 
do messer Vieri , ed avendone avuto voglia 
gran tempo, disse; Beb fate ( ma quanto .io 
per me vorrei vitigni che facessono vino as- 
sai ; cotesto è vitigno da far d'abito. Messer 
Vieri rispose : io non io pongo per avanza^ 
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e tristi, I quali oj^nì volta si poteabo vede- 
re . Avuto la lettera messei Niccoloso , co« 
me colui- M*Qt\a avere ben servito 1* amico 
suo, subito si turbo e , come Colui che vera* 
meiite con V occhio era ^ato a far portare ' 
la migliori» verna ocid* di Partoveoerei e ri-' 
scrisse a messer Vieri , che egli per sé gU'^ 
avea mazidato diritti magliuoli di Veroaocia i ' 
e se trovava il contraro , che suo difetto non 
era , ma che elli Cercasse bene , che ù per 
cammino o a casa sua non fos^ono stati scam- 
biati . Avendo messer Vieri la ietterà • Jioa 
pensò mai , se non ■ come potesse rinvenire 
il fatto; e tanto si' diede attorno , sappieado- 
che in qiielii tempi per lo paese avea poste 
vigne, che gli venne trovato, che '1 ptova^ 
no dell' Antelia gli avea scambiati i detti 
magliuoli , come a drieto è stato detto . Di 
che sappiendo ciò , e' s' avea pensato fare 
cose incredibili contro al piovano i e sareb^ 
bonli venute fatte, se non ohe gli vennd 
maggiore Ibrtuaa , la quale li fece dimen- 
ticare tutte queste cose ; perocché in questo 
tempo i Bardi furono cacciati, di che il 
piovano si rimase co* magliuoli , e asufrut* 
tollt tutto il tempo della sua vita , e ancora 
SI usufruttano per li successori. Questa no» 
velia mi fu narrata a Portoveoece % là dove 
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lo scrittore nel i585. arrivai » andando a 
Genova. £ fammi iqterameate detta por 
nu*. altra novella, la quale qael otedesimo 
giorno avvenne che fu questa. An* 

dando uno villano di Portovenere un giorno 
sei dì . • di marzo , quando là mi trovai « 
a potare quella medof ima vigna, donde que- 
sti magliuoli erano yenuti i , e intrando la 
una gondoletta , come hanqo d'' usanza , per 
mare , e approdare e scendere appiè ^ delle 
vigne, e portan^to un poco di vivanda per 
mangiare • e legaudo la gondoletta, quando 
è sceso in terra ;. ed essendo d* usanza per 
la quantità di molti lupi,* che sono in quei 
luogo , alcuna volta venire di quelli alla, 
riva , e lanciarsi nella barchetta ,, e pascer- 
si e di pane e di carne , che truovanoj co* 
s\ in questo d) uno aflfamato lupo si lanciò 
io quella barchetta , la quale , non èssendo 
bene legata , subito essendo pinta dai lupo, 
si scontò dalla riva , e in ppca d' ora fu per. 
mare di lungi da terra messer lo lupo più 
di trenta brarccia . £ J contadino, il quale 
era attento a potare la vigna , por volgen- 
dosi» come spesso usano verso il mare,, vi* 
jde la barchetta sua partita dalla riva , e pi- 
gliar maire ^ e a(/n scorgendo bene chi la^ 
menava.^ pominciòa gridare: O tu» che me> 
SaccheUi ¥oL III^ ^ 




ni U mia barca, torna alla riva che ti nasca it 
vermocane , che per Io sanghe de De ti fa- 
tò appiccare alle forche basse. E cos\ gri*< 
dando » e straagolaadosi , e non reggendo 
tornare là barca indietro , ma dilangandosi 
più tosto dalla proda * corse giù per 1 a piag» 
già in verso il mare , e chiamando , e guar^ 
dando ben fiso, ebbe vedato 11 lupo nella! 
barca . E vedutolo , e fattosi il segno della 
croce , e gridato • Soccorrete, soccorrete, era 
tuttVuno. Tantoché di voce in voce il ro« 
more giunse a Portovenere , là dove la gea^ 
te tutta cominciò a correre, chi con la ba« 
lestra , e chi con lancia , e chi con ispiedi i 
ed entrati in certi legni , e navicando ver* 
so il remore , giunsono alla piaggia , dov^a 
il contadino gridava ; e domandandolo della 
cagione del remore, rispose i Vede gran ma* 
raviglia • che 'I lupo cozì se ne va con la 
mia barchetta . Costoro voltosi a quella » 
danno de' remi in acqua , e giunti intornor 
alla barca, dove era il lupo, cominciand 
ad alte voci, tirando le balestrai In fè di 
Dio, messer lo lovo, vo' farri il mal viag^ 
gio . Gli atti che '1 lupo iacea , veggendosi 
colto in mare , erano cosa maravigliosa s €r 
costóro attorniatolo con loro legni, e con 
le balestra cariche » cominciaronlo a saettali 
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re, tanlocbè il lopo fa morto. Morto il lo» 
pò , levarono il contadino sa la ina barca , 
e fecionlo iedera sul lupo, e con gran fb* 
sta nel menarono a Portovenere, facendosi 
eiascano maraviglia di tal caso, e godendo 
fatta la brigata insieme , mangiarono qoesto 
lupo. E maestro Ubertino di (a) Fatto Uber- 
tini in teologìa, frate eremitano, in quella 
tempo, tornando da Genova , trovai in Por* 
tovenere , il qaale , com' io , fu presente a 
fatte qaeste cose. E veramente considerane 
do questo cajto , chi fia colui che sappia do- 
ve dee morire , e come ; pensando dove i 
lupi spesse volte son presi. E qual caso di 
morte è più nuovo, che esser preso e mor- 
to un lupo , per aver messo la coda nel 
cocchiume d'una botte, grattandosi della; 
rogna , o della stizza , come addietro nel- 
la novella è fatta menzione? E qual caso 
più nuovo» che essendo un lupo queir aai« 
male eh' è più selvaggio e più terreno (k), 
e più spaventevole , e spezialmente perchè 
egli è quella bestia che più ha d' ardire 
a nccidere la natura umana , essersi con* 
dotto in nn piccolo battello per mare a es* 
ser morto per questa forma? Io per me ere- 

(a) y: BeUo. (b) y: tcrrìhUe. 
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ào ciie qimndo queste cote intervengon»^ 
ci. sono mofitrate per figura dall' Eterno Dio» 
se noi le conescessimo • E noa sono affi- 
gora li i lupi a i tiranni l E qual tiranna, 
è , che possa wivewe sicuro , e guardisi 
quantunque sa , che il più delie volte noi»^ 
»ìa colto a nuove tagliuole « e in luogo do« 
▼e r uomo non lo penserebbe giansmai? Ma 
ancora ci ha più nuova cosa, che quelle 
pecorelle , le quali più ellì devorano , soh 
no quelle che danno loro morte , come in- 
tervenne a questo lupa. Se' tiran- 
ni lupigni pensassi no alla presente novella » 
più tosto porterebbono vestigio e natura di 
pecorella che di lupo; ma la superbia e 
r avarizia vuole che ciascuna città per li 
suoi peccati sia dilungata da* giusti pasta* 
yi , e soggiaccia sotto a' lupi rapaci, li qua* 
li sono nimici della J4i8li2ia . e- amici della 
Ibiza» 
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^iQVJNNr jÉN^iùLiEBi t andando a vedere don^ 
ne in Verona , percuote il piede in una piO" 

• tra y e con empio animo col coltello voltoti 
verso hi , come fosse uomo la vol^a uccidere» 
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>on furono tanto fieri quelli di Porto ve- 
nere a uccìdere il lupo ; che navicava, quan* 
to era fiero a volere uccìdere una pietra 
Oiovann) Aogiolieri nostro fiorentino. Il qua* 
ie ritrovandosi in Verona , ed essendo uno 
^eir uomo attempato , con Piero Pantàleoni» 
^ siimi' età formoso , avendo le gorjg;iere 
intorno alla gola , come allora s* usava per 
li Fiorentini i e ancora avendo il detto Gio- 
▼aoDi il coltello allato, disse a Piero,* se el. 
lì volea colui andare a vagheggiare. Piero , 
che piacevole uomo era,' fu subito presto, • 
disse : Andiamo • E mossi che furono , già- 
gnendo a uno scontrazzo di. donne , e Gio- 
vanni che lussurioso era mollo, andando e 
guardando le donne , percosse in una pietra 
per forma che tutto fu che caduto in terra. 
Riavutosi che v'ebbe, tutto il guardare che 
faceva verso le donne , convertì contro alla 
pietra con un fiero piglio , pigliando eoa la 
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si dirozzò s e in q^afeUi dì infreddarono sii 
della gola, che non facevano altro che tos« 
sire • tantoché convenne facessono per iliù 
-mesi collaretti foderati, se vollono potere re- 
sistere al freddo , che sosteneano per la le* 
vata gorgiera. E quando cominciarono a usci- 
re fuori , e andare per Verona s a chi gli 
avea veduti in gorgiera , pàrea una nuova 
cosa , e dìceano I Guarda li Toscani « che 
s* hanno le vado la gorzera; e molte altre co- 
te . E così rimase la cosa . E non fu ella 
al mondo sopra tutte le altre usanza mara- 
vii^liosa questa della gorgiera? Di tUtte l'ai- 
Ire, che furono mai nel mondo » questa f« 
la più strana e la più nojosa . E raccorda 
a me scrittore , che io udì' dire a Salvestro 
Brunelleschi , ehe essendo elli stato quasi 
sempre in Frioli . tornò a Fireiùe qnanda^ i 
snoi consorti aveano grandissima briga oòiii 
una famiglia, loro vicina, chiamata gli Aglit 
e tornando in quel tempo della Magna uno 
degli Agli chiamato Guernizo, per Io nome» 
o perchè fiero uomo tenuto fosse, tutti i Bru- 
nelleschi s' armarono per forma » che a Sal- 
vestro fu messa la gorgiera ; e in quella 
mattina , andando a desinare» e avendo una 
scodella dt ceci innanzi» e pigliandoli col 
tttcchiajo» per metterseli in bocca« gli si 
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nìise ^ìù per la gorgiera . Egli erano. cald|^ 
il collo e la gola si tenti per forma, che el- 
li disse : Io m' aveva messa la gorgiera per 
paura del Guénize (a) , ed ella m' ha arsa 
tona la gola; e levatosi da tavola , La ei 
trasse, e gittolla per lo sparuto, dicendo*: 
lo voglio innanzi esser morto da* miei ni- 
mici , che uccidermi io stesso , O quante 
manze per la paca fermézza de* viventi so» 
no' ne' miei tempi mutate » e spezialmente 
Isella mia ciltè;! Che fa a vedere già ledoi^4 
ne co) oapeza^la tanto aperto , che mostra- 
vano più giù /c)|e le diteUe ? e poi dieronp 
&«io salto , e feciqno il .collaretto infino agli 
orecchi i e tutte «ono us9QZé fuori del mes« 
^ • Io scrittore non potrei contare, per al- 
^ttaata soritMiir^ • guanto tuito questo vq- 
hime contienci,.:le nsfinze matate ne' miai 
uli ma come ch'etile si mutasseno sji/igio 
^Ila {terra mostra , non era che nella ma^ 
eiors parte dell'altre città del mondo elle 
non stes^pno fern^Cj perocché i Genovesi non 
«▼evano mai mntat^ le lor fogge , e Vini- 
^aoi limi , ne* Qatal^ni mutavano Ip loro» e 
^osk medesimamente ìe. loro dpnn/e t oggi 
"^^ pare, chfk tuttQ il «ondo è aaito ad avere 






l>oca fermecza s peroóchè gli aonrioi « doa- 
ae Fioreotini, Genovesi, ViDÌziani> e Gate* 
lani, e taUa cristianità ranoo a uo modo» 
«on òonofcendosi 1* ano dall' altro. E vola» 
ae Dio , che vi steMono sa fermi ; ma ^U 
è totto il contrario , che se uno arzagogo 
-apparisce con una nuova loggia , tutto il 
noiido la piglia • So che per totto il mondo « 
m spezialmente Italia è mutabile e corre nto 
• pigliare le nuove fogge. Che è a vedere 
le giovanetto, che solvano andare con tas- 
ta onestà , avere tanto levata la foggia al 
cappaccio , che n' hanno fatta berretta , e 
Imberrettate , come le mondane » vanno 
portando al collo il guinzaglio, con diverse 
maniere di bestie appiccate al petto. Le ma- 
niche loro , o sacconi più tasto si potrebbe^ 
no chiamare , ^ual più trista e più danno- 
*aa e disutile foggia fu mai ì potè (a) nessuiui 
torre o bicchiere, o boccone di su la men* 
«a , che non imbratti e la manica , t la te* 
vaglia co' bicchieri • ch'ella fa cadere ? Co- 
ssi fanno i giovani , e peggio » che s> fanno 
questi maniconi a' fanciulli che poppano • 
Le donne ranno in cappucci e mantelli • f 
più de' giovani sansa mantello vanno ia 

(b) per puotfi f%ih* 



Suzara • Ella non haodo , $t non a torni 
le brache» ed hanno tolto tutto, elle lono 
•l piccole , che agevolmente verrebbe loto 
£itto« perocch'egli hanno messo il culo in 
un calcetto» e al polso danno nn braccio 
di panno s mettono in uno guanto più pan- 
no, che in uno cappuccio . D' una cosa oii 
conforto , che ciascun s* ha cominciato a 
incatenare i piedi » seguendo cos\ ne 11' altra 
persona • For«e sera fare peoitenza ciascuno 
di tante cose vanci ohe si sta un d\ in 
questo mondo, e in quello si mutano mille 
fogge • e ciascuno cerca libertà > ed egli 
stesso se la toglie. Ha fatto il Nostro Si« 
gnore il pie liberei e molti con una punta 
lunghissima non possono andare • Feca le 
gambe a gangheri, e molti cD'iaDoi se f 
hanno sì incannate» che appena si posso» 
no porre a sedere i lo' imbusto è f«tto a 
iati^ettoje , le braccia con lo strascinlo del 
IMUHio » il collo asserragliato da' cappuccini « 
Il capo arrandellato con le cuffie in sa la 
sazzera di notte » che tutto il dì poi la te* 
sta par segata • E così non si finirebbe inai di 
dire delle donne • guardando alio smisurato 
traino de' piedi, e andando inaino al capoi 
dove tutto dì su pa* li tetti, chi l' increspa • 
n chi l'appiana» a dhi J'imbinncA» tanfiot 



che spesso di catarro si muojono* O 

vanagloria dell' umatie posse» ohe per te ti 
perde la vera gloria! E di questo più aoa 
vo' parlare; perocché io mi avvilupperei ne* 
fòtti iòra« e dell'altre cose non potrei parlare- 

OUE DONNE DI DUE CONTI GUIDI MOGUB SÌ 

mordono con dtui mai&ficioti dttli , motti per 
parie Guelfa e Ghibellina • 
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erchè io in parte di vopra ho parlato 
delle vanità fetnhninile , mi viene a memo- 
rie < di dire una novella di due donne, le 
quali , con acutissimo ingegno , e maleficio 
di parole > r una verso l'altra cominciò, e 
oeme 1* altra sagacemente rispose* Fu, non è 
gran tempo, in casa conti Guidi maritate due 
donne; l'una fu figliuola del conte Ugolino 
della Gherardesca , il quale i Pisani ièciono 
snorrre di fame co' suoi figliuoli; l'altra fa 
figliuola di Bonconte dì Monteieltro» uomo 
quasi capo di parte Ghibellina, e che era « 
o egli o'suoi, stato sconfitto con gli Aretini 
da' Fioreiitioi a Certomondo . Avvenne adun* 
que per caso , che del mese di marzo qne* 
ste due donne, andando a sollazzo verso il 
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castello di Poppi , e giugoendo in qael lao* 
go a . Certomondo, dove i Fioreutìni aveaoo 
data la detta sconfitta , la figlinola dei con-^ 
te Ugolino si volse alla compagna e disse s 
O madonna tale , guardate quanto è bella 
questo grano, e questo biado, -dove furono, 
sconfitti i Ghibellini da' Fiorentini ; son cei* 
ta , che '1 terreno sente Ancora di quella 
grassezza . Quella di Bonconte subito rispo* 
se: Ben' è bello; ma noi potremmo morire 
prima di fame • che fokse da mangiare. La 
buona donna , che cominciò a trafiggere t 
sentendosi cot^ mordere , fece vista di non 
«' avvedere delle velenose parole • e andaro* 
no per loro viaggio . Ora che dire* 

ino dell' ingegno della malizia femminina I 
Più aguio hanno V intelletto , e più subito , 
e a fare, e a dire il male, assai che gli uomi* 
ni sono fitte parziali ; che a buono tempo 
elle averebjifono ripresi i mariti loro, oggi li 
cooibrtano » combattere per parte • E per 
questo da loro è disceso- assai male nel 
mondo , e discenderà une , se Dio per sua 
providenza. ncn dispone gli animi a meglifli 
che vedere si possa • 
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MESSER ciorJNNt DB* MEDICI baUtìta COTI una 
arSifiriota parola Attavu/Ho degli Ubaìdini^ 
U qualó con quello tirale la rende a lui* 
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oo fu meno velenosa risposta quella , che 
fece su la piazza de' nostri signori , Attavla* 
DO di messer A^nardo degli Ubaldiai a mes* 
ser CiovaoDi di conte de'Medici, il quale 
Attaviano, essendo stato ia Firenze dappoi 
che'I padre era stato preso, e dato monte 
Colvreto e tutto i) suo al Comune di Firen- 
se, avea preso quasi forma, come gli altri 
cittadini» d'andare e a* priori la mattina» 
ch'egli entravano, ed eziandio a' gonfaloni • 
E fra r altre vo?te una mattina a dì otto di 
gennajo , daudosi t gonfaloni, se n'andò e 
casa il gonfaloniere con brigata, come fa* 
cean gli altri cittadini, e poi con tutta le 
brigata segui il gonfaloniere insino in su la 
piazza ; e lasciatolo alla ringhiera , ne venne 
in Vaccherec<iia con quelli cavalieri, che 
v'erano, e spezialmente con messer Giova n* 
ni di Conte là si puose a sedere . EJ è vero 
che poco tempo innanzi nel MCCCLX. era 
stato un trattato in Firenze di molti cittadi** 
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bI « e furonne due dicapitati, il qual tratta- 
to nell'eATetto era di cacciare alcune fami* 
^Ite; e in questo fu Bartolommeo di messer 
Alamanno de' Medici s e ancora tra' Medici e 
^li Ubaldini non fu mai né pace né buona 
volontà. Ora venendo al fatto, standosi così 
a sedere messer Giovanni col detto Ottavia* 
no , incominciò a dire t Deh Ottaviano , 
chi sverebbe mai creduto, che gli Ubai*' 
dini fosso no venati in tal mattina accora pa* 
gaare i gonfaloni in questa nostra città ì E 
Ottaviano subito risposet Allora si serebbe 
creduto questo, che si serebbe creduto, che 
i Medici a vesso no voluto sov vertere il popo« 
lo- di Firenze. Messer Giovanni ammutolò 
per forma, che non disse più verbo. 
E però non si potrebbe essere troppo cauto' 
in pensare quello che l'uomo comincia a 
aire I perocché le parole conducono spesse 
volte gli uomini nel lecceto in tal forma • 
ohe chi ha mosso riceve parole , che sono 
peggio che spuntonate. A molti è giànocia* 
to il favellare « il tacere mai non nocque 
ad alcuno. 



96 NOVUIA CUi%XU 

MESSBR GlovJNNi AVGUT a due frati minori, 
che dicono che Dio li dia pace, fa una 5i«* 
bita e piacevole risposta • 

NOVELLA CLXXXI. 

dae frati minori , fu assai piacevole rtspo« 
sta s i quali frati , andando a lui per alena 
loro bisogno a uao suo castello , liaddove 
egli era, chiamato Montecchio , quasi una 
miglio di qua da Cortona, e giugneado di* 
nanzi alla sua presenza, com'è di loro usaa-. 
SUI, dissono: Monsignore, Dio vi dia pace E 
quelli subito risponde t Dio vi tolga la vo» 
stra elemosina. Li frati , quasi spaventati > 
dissono*: Signore perchè ci dite voi cosi? Dia» 
se messer Giovanni t Anzi voi , perchè dite 
voi così a mei Dissono i frati ■ Noi eresie- 
vamo dire bene. £ messer Giovanoi rispose i 
Come credete dir bene , che venite a me » 
e dite che Dio mi facci morir di f«tme ? Noa 
sapete voi , che io vivo di guerra » e la pa- 
a mi disfa rebbe-2 e cosi come io vivo di 
guerra, così voi vivete di lemiìsinet siche la 
risposta , che io v* ho fatta , è stata simi« 
le alla vostra salutazione» I frati si striosor 
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no nelle spalle, e dissono» SignoFe, voi ave* 
te ragione i pecdoaatecì » che noi 9Ìanio^gtìa« 
te grossa. £ fatta alcun' altra faccendat, cb« 
aveano a fare con luì , sì partirono , e tor- 
narono al conirento di Castiglione Aretino 
(a)» e là contarono questa per una bella • 
nuova novella • spezialmente per messer Gio« 
vanni Augut» ma non per chi averebbe vo- 
luto stare in pace. £> per certo e' fu quel* 
r uomo , che più durò in arme ia Italia y 
che altro durasse mai s che durò anni ses« 
santa , ed ogni terra quasi gli - era tribù* 
taria , ed egli ben seppe fare sì , che po^ 
ea pace fu in Italia ne' su<h tempi . £ guai 
a quelli uomeni e- populi , che troppo cre- 
dono a' sudi pari ^ perocché' populi e* comu- 
ni, e tutte le città vivono e accrescono della 
pace I e eglino vivono e accrescona della 
guerra i la quarle è disfacimento delle città , 
e struggonsi e vengon meno. In loro non è 
aè amore , né fede^ Peggio fanno spesse vol- 
te a chi dà loro i soldi , che non fanoo a*^ 
soldati dell' altra parte } perocché , benchèr 
mostrino di voler pugnare e combattere l'cv* 
no contro alTaltro, maggior bene si voglio<-- 
ao insieme , che non vogliono a quelli « eher 

(b) a/» Artino»*' 
Saccheitì voU IH* 7 
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gli hanno condotti al li loro soldi i e par clib 
dicanot Ruba di costà , che io ruberò ben di 
qaa. Non sen' avveg^gono le pecorelle, che 
tutto dì con malizia di questi tali sono in* 
dotte a far guerra , la quale è quella cosa, 
che ne* popoli non può pittare altro, che 
pessima ragione • E per qnal cagione sono 
sottomesse tante città in Italia a signore « 
le quali erano libere ì per qual cagione è 
la Puglia nello stato . eh* ella è • e la Ci- 
cilia ? E la guerra di Padova e di Veronal 
ove li condusse , e molte altre città, le qua- 
li oggi sono triste ville ? O mise- 
ri adunque quelli pochi, che pochi son«i , 
cher vivono liberi! non credono alli inganni 
della gente deli* arme s stiano in pace « e 
innanzi siano villaneggiati due o tre volte , 
che si movano a far guerra ; perocch' ella 
si comincia agevolmente » e balestra in par* 
te , che nessuno il crede, e '1 suo male non 
si può emendare per fretta . 
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MBSSER RIDOLFO DA CAMBRIÌfO , eSSCTldo invitO'^ 

to di combattere a corpo a coi pò , con una 
piacevole risposta il fa conoscente • 



NOVELLA CLXXXII. 



A, 



Qcora non Voglio lasciare una risposta 
di messer Ridolfo da Camerino • E'sono iooI«i 
fi già stati , che avendo invidia, odio , o ni* 
mista , o guerra , con uno signore dassai » 
hanno pensato e sottigliezze, e astuzie, co* 
ne con piccol costo potessouo vituperar» 
<{i)el tal signore . Fu adunque uno siguorel* 
lo delia Marca, o di Matelica , o di Mace- 
rata , potrei errare , il quale non po»sendo 
reiiistere agli assalti di inesser Ridolfo , gli 
Venne un pensiero di mandarlo a richiede* 
re di combattere a corpo a corpo, ini magi* 
iiando, messer Ridolfo non vorrà combat* 
tere, e rimarrà vituperato. E preso un 
SQo aoibasciadore , gli commise 1* ambascia* 
ta E avuto il salvocondotto , andò allapre* 
senza di messer Ridolfo 2 il qual , giunto a 
lui, disset II tal signore per ogni modocha 
può , vi sfìJa , e vuole combat|ere con voi ; 
eleggete il campo e '1 dì , ed elli è presto. 
Messer Ridolib guarda costui « e sghignando 
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chiamò un sao famiglio , e disse : Va , recft 
da bere a costui delle buone novelle, che 
par che*l tal signore, nostro nimico, di signore 
sia fatto medico. £ più oltre non disse , tanto- 
ché l'ambasciadore ebbe bevuto* bevuto che 
ebbe , disse mescer Ridolfo t Tu sie il .ben ve- 
nuto ; le tue parole ajo intese; torna al tuo 
signore, e dì s E' dice Ridolfo, che tu lo sfidi, 
che non credea che tu fossi fatto medico $ poi- 
ché vede, che ci sei medico, ogni volta che gli 
verrà febbre o altro difetto nella persona » 
egli ti manderà V orina . L' ambascia dorè 
quasi intronò di questa risposta^ e disset Si- 
gnore , volete che io dica altro ì E messer 
Ridolfo disse t Io ti ho detto assai , se lo sa« 
prai intendere • Partesi 1* ambasciadore , e 
tornò al suo signore, con questa risposta • 
Come quello signore V adì , se prima gli 
portava odio, gliene portò poi molto piùi e 
ancora dicea in sé medesimo ; £* mi sta mol- 
to bene « io mando sfidando » e s' egli aves* 
se voluto combattere , io non so , se io mi 
vi fosse condotto s e' m' ha dato la risposta» 
che io meritava. E da questa ora innanzi 
tempre cercò d' essere suo amico . 
Assai ne sonò stati , che san^a fare alcuna 
comparazione» richiederanno di combatterò 
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con UDO a corpo a corpo, e Dio il sa , Come 
verrebbooo agli effetti . Ma qaesta battaglia 
è lecito ad ogni savio uomo di schifarla % ? 

GALUfiA jTTAvrjm dà un bel mangiare a una 
forestieri , credendo sia gran maestro d una 
urte i e mangiato , truova il contrario \ di ch^ 
tf ha perduta spesa^ e rimane scornato • 
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ra lascerò le subite risposte > e verrò a 
itre d'alcun nuovo avviso fatto per un no- 
stro fiorehcifio , il (juaje ebbe nome Gallina 
Attaviani • Fu costui orafo in porta .santa 
Maria , e continuo , come fanno » scolpiva 
soci iatagli dentro alto sportello. Era per 
ventura in quel tempo venuto a Firenze » 
per andare a Roma , uno Rinaldo da Mon* 
polieri , il. quale, uscendo la mattina dal* 
r albergo de' Macci ^ ove tornava » andava 
io Orto san Michele a udire messa, o a ve^ 
dere Nostra Donna j e poi andava in mer- 
cato nuovo* distendendosi per porta santa 
Maria \ là dove avea preso per uso di pò*, 
sarsi , e d' appoggiarsi allo sportello del 
Gallina, e là, sanza dire alcuna cosa, guar* 
^va e considerava lo 'ntagli^re del Galli- 
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na . E continuando qaesto più volte im 
diversi dì , al Gallina venne in pensiero , 
costui dovere essere uno grandissimo mae* 
stro d'intagli. £ avvisandosi quasi fjsse Fu* 
licreto r una mattina, sanza sapere altro» 
gli disse X Gentiluomo , io vi prego che do» 
mattina voi desiniate meco . Rinaldo disse 
più volte ; Gran mercè , non bisognava , e 
che sempre era con lui , ec. Allora il Galli- 
na più infiammava 4 e tanto gli disse» eh' e* 
gli accettò Io invito • La fortuna fu favore* 
vole al Gallina, acciocché potesse fare più 
magna spesa ; egli era di quaresima » e al 
Fonte avea storioni e lamprede . Egli an« 
dò • e invitò certi suoi vicini gentiiuomeni 
e de' Bardi , e de' Rossi ,.e fece uno mangia* 
re di quattro taglieri bellissimo • Venuta 
l'altra mattina, e Rinaldo 8*appresentò aU 
la bottega del Gallina , e andarono a desi- 
nare ; là dove • com' è d* usanza , tutti fa» 
cevano reverenzia al forestiere , e doman« 
davano il Gallina chi egli era • E 'i Gal» 
lina dicea che noi sapea , ma che gli parea 
comprendere , eh'' egli era un gran maestro 
d* intagli • e innanzi eh* egli uscisse da ta* 
vola , egli il domanderebbe-, che mestiere 
era il suo . E così mangiando , avendo de* 
lìiiato , e venendo l'acqua alle mani, il QaU 
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Hoà dice : Rioaldo , voi dovete e^ere uà 
gran maestro a Monpolieri; deh ditemi , se 
Dio vi guardi , che arte o che mestiere è 
il vostro ? Rinaldo risponde i Fra' mio » son 
roncagador di boccali . Dice il Gallina : Che 
dite voi , che siete? Rinaldo dice s Son con* 
cagador di bpccali ; noi chiamiamo coDga« 
gare quello che vói vedete vi si dipi^ne su, 
e boccali quelli, che voi chiamate orciuolt. 
Quando il Gallina intese latto , disse fra sé 
stesso : Buona spesa ho fatta ; se io fo 1* al« 
tre a questo modo , io potrò tosto lavorare 
vasi di terra, come costui , e lasciare stare 
quelli dell' ariento . Gli altri che erano a 
desinare , scoppiavano di voglia , che ave- 
vaD3 di ridere ; e levatisi da mensa, Guer- 
neri de* Rossi • che era al desinare stato , 
pigliò il Gallina per la mano da parte , e 
dissegli I E't' è venuto istamane la maggior 
ventura, che io vedesse mal venire a uomo 
del mondo, sì che sia contento della spesa, 
che hai fatta , comechè costui sia conca* 
gadore di boccali . Tu hai nome Gallina » 
e costui ha nome Rinaldo (a) s quando fa 
mai , che la volpe potesse, appressarsi alla 
gallina, ch'ella non se la inanicasse ì batti 

'(a) ltk/ran%es4 Renard | v«/« Yolpe* 
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ajuta^o la fonuna, che. g^li mettesti dell'ali 
tre vivande assai innanzi , di che tu se'cam- 
pato ; spiccati da lai il più tosto che puoi > 
e lascialo' concagare i boccali. Dice il <^ak 
lina : Cuerrieri , tu . motteggi sempre ; io 
me n' ho una mia una ' . E Guerrieri rispo** 
se : Ed io me n' ho un* altra , che quella' 
lampreda fu la miglior cosa,. che io ma-' 
sicasse anche • £ cosi alla piazza 

a Ponte si rise più tempo di questa novel* 
la i e Rinaldo e 'i Gallina sen' andarono, 
verso la bottega» ed indi a pochi dì RinaK 
do. si tornò a Monpolieri a concagare i 
boccali • 

V 

vuo provjNO , gittcando a scacchi » vincendo il 
compagno, suona a martello ^ per mostrare a 
chi trae t come ha dato scaccomattoi e <fuan» 
do gli arde la casa niuno vi trae • 

NOVELLA CLXXXIV. 

^/\. san Giovanni in Soana {a) in Valdìpesa 
fu già uno piovano molto piacevole uomo • 
e grande giucatore a scacchi » e spesse voi* 
te giucava per spassare tempo alla suapie- 

(a^ o^i corroitammtt San Giot in Sugaaa* 
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Te 'con uno gentiluomo de' Gian Jonati spedir 
cendo molte cose su lo 8cacchierc( • come 
sempre fanno li giocatori delli scacchi, ed 
essendo venuto la cosa in gara s Io ti darò 
scaccomatto* Non farai. S\ farò» il piovano 
o che ne sapesse più, o come si fosse^ deU 
le sei volte le cinque gli dava scaccomatto. 
E quello de' Giandonati, nonché si confessasse 
averlo avuto , ma spesle volte dìcea averlo 
dato a Ini • Avvenne per caso che un dì fra 
gli altri, giucando,e terminandosi il giuo- 
co, il prete si recava a d^rli scaccomatto* 
Colui dicea di no . E '1 piovano dice > Io te 

10 darò nel mez40 dello scacchiere* Che da* 
rai ? non farai ; io il darò a voi . Eccoti 
avuto scaccopnatto dal piovano in mez^o 
dello scacchiere , e non lo volea consentire . 

11 piovano » veggendo questo , corre alle 
campane . e suona a martello. Come il po- 
polo sente sonare , ognuno trae • Giunti al- 
la pieve, fannosi al piovano. Che è» che 
è ì Dice il piovano t Voglio che voi il veg- 
siate , e siate* testi mooj , che io gli ho da- 
to scaccomatto in mezzo dello scacchiere • I 
contadini cominciano a ridere > e dicono i. 
Messer lo piovano, fateci pur scioperare » e 
▼annosi con Dio . £ cosi sta per spazio d'un 
mese, che poi interviene un' altra vol^ 
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questo caso } «'1 piovano saooa a martello. 
La gente trae* ma non tanti , quanti la pri- 
ma voltj. E 1 piovano mostra loro , come 
gli ha dato scaccomatto lo meszo dello scac* 
chiere . I contadini si cominciano a scorna- 
re e dolere , dicendo: Voi la potrete ben so« 
nare , che noi ci vt- gaamo più . E da queito 
vogliono dire alcuni che venìfse il motto 
che dice t tu la potrai ben sonare. II piovano 
disse avesseno pazienza , perocché meritava- 
no , a venire a trarre un nomo del suo er- 
rore • I contadini diceano i Noi non sappia* 
mo che errore, sappiamo bene che tra per una 
volta, e questa, noi siamo scioperati una opera 
per uno. E '1 piovano disse: Voi sapete che nel* 
la morte di Cristo disse Caifas^ E* conviene 
che uno uomo muoja per lo popolo, anzi che 
tutta la moltitudine peritca ; ed lo dico a 
voi, ch'egli è di necessità, che tutti abbia* 
te un poco di fatica , acciocché costui esca 
del suo errore - Or non più parole; se ci 
volete venire , ci venite , e se no , si vi sta* 
te • e quasi brontolando si partirono. Avven* 
ne per caso , come spesso incontra, ed é pia* 
cere di Dio , che da ivi a due mesi , vo- 
lendo una femmina di questo piovano fa- 
re bucato , s'apprese il fuoco nella sua casa 
in cucina t e fu su la sua compieta s di che 
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#Qbito il piovano suona la campana fi mar* 
tslio . I contadini erano per li campi , chi 
con vanga , e chi con marra » essendo già 
1* ora d* uscire d* opera s chi si getta la van« 
ga e chi la marra in collo, e vannoseoe 
verso le loro case • dicendo i £ '1 prete la 
potrà ben sonare 1 se giuoca a scaccili , ed 
elli si giuoehi; meglio serebbe che egli at« 
tendesse a dire 1' ore e gli altri benefici (O)* 
E cosi non si curando costoro del sonare a 
martello, la casa in gran parte arse. La 
mattina vegnente, come la voce va per lo 
popolo , si dice , la casa 4^1 piovano essere 
ursa ; chi si duole • e chi dice 1 Beo gli sta • 
Vennonne una gran brigata verso la chieca 
dove il piovano stava tristo e afflitto, e di- 
ce a costoro t lo V ho ben potuta sonare aq« 
ca (ò) per traverso , sanala ben che Dio 
tai (e) , che io ho la mala pasqua , bontà di 
Voi che non mi avete soccorso.' Allora quel- 
li che v'erano, tutti a una voce dissono « 
Noi credevamo, che \oi giocassi a scacchi* 
11 piovano rispose I Io giocava ben ora a 
(cacchi col fuoC(>i ma elli m' ha dato scac-- 
comatto , e hammi diserto . Certi de' conta* 

' (a) per ufici • (h)^ anche* 
fc) /: t'aiuti* 
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diat risposono : £ voi ci allegrasti V altro dir 
Caifas che disse che era di bisogao , che 
nno perisse per Io popoto > anzi . che perisse 
tutta 1' a roana generazione s fòte ragione 
che noi abbiamo seguita questa profezia t 
Bon che voi siate morto per lo popolo^ 
ma • che voi abbiate avuto una disciplina « 
o una gastigatoja , aiizi che '1 popolo Vo*» 
fttro periftca che ogni dì ci facevate (o) 
correre qui come smemorati • Dice il pto^ 
Tana: Io credo che voi diciate il vero» 
e allegate molto benei e '1 riso degli tcac-. 
chi m' è convertito in pianto • Io saprò 
oggimai che mi fare, e serrerò la statila» 
poiché io ho perduto i buoi • 

^RO FORABOSCHI truova in un oca cotta ust 
capo di gatta t e quello perchè gli fu fatto »> 
e quello che gU avviene • ^ 



NOVELLA CLXXXV. 



p, 



ochi anni sono passati , che in Firenze 
fu un gentiluomo , chiamato Pero Forabo- 
schi I il quale essendo antico d' anni , e 
avendo del nuovo , tornando di Valdarno 
verso Firenze , e arrivando a Cascia , fa 

(V ^' facciate* 



»Kt tACCItBTTb BO9 

iflrrffato del mese d'ottobre , qaa«i io fine , 
« bere là eoa uno cootadioo. Il qual ao 
cettando Finvko, gii fitrooo recate catta* 
goe secche per sì fatto- mcflo • che toglien* 
éone Pero parecchie in mana, è comincia in» 
do a roleroe mangiare una i. tra eh' egli 
aveva pochi denti e cattivi, eia castagna era 
dura come pietra , e non- vi fu mado , che 
e' non se la cavasse di bocca, e riroetlessela- 
in mano, e ripresene unf altra, la- quale ia 
stmil forma non si macerò mais e provando 
or Tona or l'altra, tutte le provò, e in msk 
DO se le ritolse, sanza poterle dd.mare. E co* 
il avendole in mano„ pigliò cooMiiiatOi e 
venendo versò Firenze , giammai non. le dir. 
morso, che sempre Ira via or l' una or l'al- 
tra si metteva in bocca, e quanto più le 
biascicava, e rugrumava (a), più- induravano* 
A questo modo giunse questo Pero a Firen« 
te, là dover giugnendo • uno Bartolozzo spe- 
ziale , che stava in su quel canto dei Figli- 
nopetri , assai piacevole persona , e nuovo 
nomo , gir' si fa incontro , e salutando-, il pi* 
glia per la maao , e sceso da cavallo , lo ia- 
Titò a bere. Pera disse 1 Lasciami rimettere 
il ronzino in casa, e io' n» veogo> e mo» 

fa) Il Poe* bissckfSi e mganuTa* 
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stragli le castagne, e dice s £ anCo ho Tésca 
da me. Disse Bartolozzo : lo me ne vo ia- 
nanzi , vieane a tuo agio . Rimesso ii ronzii 
no nelta stalla , Pero se n* andò a bere eoa 
Bartolozzo ; dove essendovi degli altri vici- . 
ni, e Pero porse la mano delle Castagne aU 
la brigata! e togliendone ciascuno, o che 
le castagne fossono intenerite, o che una 
di loro avesse migliori denti che Pero, dis« 
set Oh elle son vincide ^ E Pero, rispose* 
£lle possono ben essere vìnctde, che io I* ho 
recate in bocca da Cascia in qua. La briga* 
ta si volge , e sputano quelle tante , che 
ave a no in bocca ; e Bartolozzo dice : Come 
diavolo r hai recate in bocca } Però grosso 
raffermò la faccenda ^ e gli altri si guata ro« 
no insieme , e spacciaronsi di bere, e anda« 
ronsi con Dio. Bartolozzo, tornando alla 
bottega s fra sé stesso si .dolea , dicendo t 
lo fo onore a Pero , ed elli mi fa villanìa s 
dogli del migliore vino eh* io ho, ed elli 
m' ha dato della bava sua. Non sia oiai uo« 
roo , se io non gniene fo una pilli sucida a 
lui . Avvenne per caso che Ja fortuna da in^ 
ài a pochi dì fu favorevole al desiderio suos 
perocché venendo la villa (a) d'Ognissanti» 
e Pero, o che li fosse stata donata » o che - 
faj per vigila. 
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•▼esse Coiii|>rata una grandissima oca pelan- 
te , disse a uno contadino che era con lui t 
Va , e portala alla bottega di Bartolozzo spe* 
ziale , e d) che me la serbi . E 1 contadino 
così fece. Come Bartolozzo vide questa, di8« 
tea ano fanciullo della bottegai Va.ripunla* 
E pensando in che modo ne potesse fare una 
n Pero , andandosene a desinare , ebbe ve« 
dato una gatta morta presso all'uscio suo» 
e occultamente a uno fanciullo se la fece 
tirare in casaj e fatto questo, tagliò il ca- 
po della gatta, e V imbusto fece gittare se* 
greta mente fuori. Desinato che ebbe, portò 
il capo della gatta sotto il mantello alla bot-* 
tega , e veduto tempo che segreta potesse fa* 
re la faccenda, tolse 1* oca di Pero , la qua^ 
le non era ancora mossa, dalla bottegai e 
sparata che l'ebbe, e cavato ciò che den* 
tro avea , vi mise il capo della detta gatta» 
e cuscitolo dentro , la rappiccò donde spiC'^ 
cala r avea. Non fece Bartolozzo questo per> 
lo fine, a che venne poi; perocché s'avvi.» 
soe che mandando Pero per V oca , o fa* 
cendola aprire, per mettervi o agli o melo 
cotogne , trovasse in iscambi^ delle cose den« 
tro dell' oca la testa della gatta; e di questo 
vedesse la novità che ne seguisse. Ma la 
fortuna volle che la cosa andasse più olir» 
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e in aUra forma. Perocché maodando Peco 
per la detta oca , e perarventura essendo 
in quel Sì venuta a stare una fante eoa lai 
che avea nome Cecca , la quale , nsm esaen^ 
do mai stata con altrui , dtcea saper bea 
lare ogni cucina, non essendosi mai partita 
da Baragazza dond' ella era , se non allora 
che venne a Firenze* e alla prima casa che 
arrivi , fa a casa Piero Porabosciù . Crede»» 
do Però die questa fosse figlinola di Teilino^ 
disse che aceoBciasse qaeli'oca, e portassela 
al forno. Costei , vedendola sparata e rica« 
cita , avvisotfsi eh' ella fosse acconcia d' ogni 
cosa che bisognava $ e tolto ano tega«ne , e 
aecoBciaki dentro , la portò^ al forno. Venu- 
la la sera d* Ognissanti « e la, Cecca andata 
per l'oca, e Pero e la sua famiglia essendo* 
a tavola , facendo, venire 1^ detta oca , co», 
me la vide cos) rilevata nel corpo, disse « 
Per certo, bene è riuààcita quest'oca bella 
e grassa, com'io credea j guarda.,, qaant' el« 
la è piena! e recasela innanzi,, e co& col- 
jlfiUo in mano la comincia a spolpare e a 
«cangiare. Quando le parti di sopra furono» 
quasi mangiale , e Pero comincia a entrar» 
nel groppone i là dove aprendo da parte di; 
drieto , parve che s' aprisse uno cimitero ^ 
a a un irauo giagneodo il puzzo al nasa*» 
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e agli occhi il capo della gatta, incostric- 
ciato {a) e digrigoatite che parea un teschio s 
Pero quasi smemorato » segnandosi , e levan* 
dosi da tavpla , dicet Che mala ventura è 
questa 3^ La donna sua sbigottita conforta Pe- 
ro» e pensa, quella essere una malia, di- 
cendoli che si i>oti di porre una immagine 
alia Nunziata , s' ella gli fa grazia che fi* 
maoga libero di tale accidente . Pero dice i 
E così la prego , e così prometto . E levato* 
si la cosa dinanzi, e gittata via, come si 
dee credere , la notte quasi non. dormì , la« 
jaentandosi di quello che avea mangiato . E 
pensando tutta notte sopra a ciò, la matti- 
uà vegnente andò investigando chi fossono 
quelli che gli avevano venduta queir oca , 
o a lui, o ai notajo della grascia, dov'egii 
era oflìciale , il quale si crede veramente 
che gli la donasse, come ancora oggi si fa. 
Donde eh' ella venisse , Pero consnmò qua* 
si tutta la mattina de' niorti , e per paura 
della malìa , e per ogni altra cagione , in 
andare investigando e chi V avesse venduta » 
e ancora Bartolozzo che 1* avea serbata , sd 
potesse trovare chi Si vesso messo il capo del- 
la gatta dentro ali* oca . E non potendone 

fm) f» incroBticciato» 
Sacchetti voi. ili. ^ 
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alcuna cosa trovare, per fuggire il pericolo j 
di che dubitava , si tom6 a casa , e '1 di Cie 
di novembre s'andò in Orto san Michele « 
facendosi fare di cera ; e dopo alquanti di 
compiuta la immagine, la fece portare alla 
Chiesa de' Servi, e là alla Nunziata la pre- 
sentò. La quale poi fu messa a' ballatoi del 
legname , che sono di scopra ; e infiao al dì 
d' ^So^ s^ vede , ch'ella somiglia propio Pe- 
ro Foraboschi . Or cos) intervenne a Pe« 
ro, per dire che avea recate le castagne in 
bocca da Cascia in qua, che furono due 
stoltizie, l'una recare parecchie castagne da 
Cascia, e l'altra dire che l'avea macerate 
in bocca; di che a lui fu messo a macerare 
il capo della gatta nel culo dell'oca, ed el« 
)i ne diventò di cera, appresentandosi a' Ser- 
vi . E per recare per miseria sei castagnuzze 
da Cascia, gli venne comprata Tana più di 
venti soldi . E così l'avaro molto spesso spen- 
de più che'l largo, come nel mondo tult<^ 
dì interviene. 
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MESSER FiLìPPO CAVALCANTI , catoTtaco dì Fi* 
r^nze , credendo avere la sera «T Of^n issanti 
una sua oca cotta , per nuovo modo ^li è 
tolta. 



u 
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na novella d' un' altr' oca mi viene a me» 
ftjoria di raccontare , la quale , con gran dir 
ligenza essendo piena , non di capo di gat« 
ta, ma d'allodola e d'altri uccelletti grassi, 
venne alle mani di certi, che se T ebbono, 
coni* ella fa cotta; e colui, di cui èli* era. 
si stette alla musa (a) la sera d'Ognissanti. 
Non è niolt' anni , che in Firenze in Porta 
del duomo furono certi giovani » li quali si 
pensarono Ira loro di fare uno Ognissanti, 
sansa fatica esanza costo, alle spese altrui* 
K avviatisi la sera d'Ognissanti a certi for- 
cai , tolsono alcune ocbe a* fanti e alle fan* 
ti ' che le portavano a casa . E giagnendd 
molto tardi al forno dt:lla piazza de' Bouizi 
stando di fuori assai nascosi , venteno ì ser^ 
vi al forno, e diceano i Dammi 1* oca del 
tale de' Ricci • Quando udivano dire de' Ri6» 

(aj franz». ìH s' annua • 
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ci • diceano i Questa non è 1* oca nostra s se 
diceano de' Medici , o degli Adimari, dicear 
no il simile • Avvenne • che uno fante ber« 
gamasca giugne e dice » Datuaii V oca di 
messer Filippo Cavalcanti , che era calofia« 
co di santa Reparata . La brigata dice l'uno 
all' altro t Oh questa è l'oca tfostra» E ava* 
te che '1 fante ebbe la detta oca nel tega* 
0ie , come- è consaetudine , s' avviò d' anda- 
re a casa messer Filippo con essa « che sta* 
va in quella via appiè del campanile, dove 
sempre ci era taverna » e luogo assai osca* 
ro« Come i giovaci vidono mosso l'amico, 
così gli s'inviano dirietOi e giugnendo il 
fante all' uscio , che era serrato » come co* 
ni nciò a picchiare, e' due s'accostara, 1' a- 
Bo dà d'uncico all'oca, e l'altro il tiene 
drieto , e lasciatolo , e fuggendo tutti come 
cavriuoli , fu tutt' uno • 11 fante comincia a 
chiamare messer Filippo ad alta boce, che 
ancora non avea aperto « O messer Filippo, 
r oca sen va, o messer Filippo , l' oca sen va* 
MAsser Filippo , ciò adendo » si muove , di^ 
cendo x Come sen va l'oca, che sie mort* a 
ghiado ì non è ella morta» e cotta ! £ '1 fao* 
te spesseggiava i io vi dico > eh' ella sen va^ 
venite tosto . Come sen va , che «ia tagliato 
a pezzi ì i ella viva ì e coio .questo giMgae 



ftir ascio » e apre . E 'l fante dice t Oknè » 
mescere, certi ghiottoni m' hanno rubato 
l'oca ! Dice messer Filippoi Oh non potevi 
tu dire i 1' oca m'è tolta , che sia impicca to^ 
come scranno ellino? e co«ì detto, andò 
hen cento passi gridando: Pigliate i ladri» 
Trassono fuori de' vicini ; Che è , che èì ed 
e' risponde: Come diavoi che è? e' mi è sta« 
ta tolta r oca » che venia dal forno. Dice 
il fante . Voi dite villania a me, perchè ip 
dicea » che l'oca sen' andava ; e voi dite» 
eh* ella veQÌa dal forno s oh come venia « 
s' eli' era morta, e non era viva? Messer 
Filippo guata costui, e dice: Oh questo è 
ben peggio , òhe '1 fante vuole loicare -me» 
co » quando s' ha lasciato tor 1* oca: va , fa 
che noi abbiamo degli agli a cena, che Dio 
ti dia il mal' anno e la mala pasqua. Alcu- 
ni vicini , che scoppiavano al buio, diceano» 
O messer Filippo, pazienzia . E quelli rispon- 
deat Come pazienzia, che è cosa da rinne* 
gare la fede? L'altro dicea* Volete cenac 
meco ì Egli era sì infiammato, che non udì»^ 
9 non intendea ; avea 1' animo a quelli uc. 
eelle tti , che erano nell' oòa , che 1* aiutarono 
a volare s e poi se n' andò in casa, e tutta- 
•era gridò col fante s b ancora dicea > S'io 
posso sapere chi me V b^ tolta i mai UQi9k 
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vederà oca , che dì quella oair gli* veo^ 
puzzo . Elle furono parole * e convenne» che 
facesse sanza l'oca, e mangiasse altro i é 
Molto stette , che pace non se ne diede. 

£ perchè dice • una pensa ii ghiotta, « 
r altra il taverna jo . E la pazienza, dicono , 
ehe noi seguiamo, e per loro poco o niente la 
vogliono « 

A ME^SBR POLCIBENB SÌ dà a mangiare unti 
gatta per scherne , dopo certo tempo elli dà 
a mangiare sorgi a chi gli die la gatta- 
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olto fanno ridere ' queste beffe gli udi- 
tori , ma molto più dilettano quelle » quan- 
do il beffatore del beffato riceve la beffe, co- 
me in questa si dimostrerà . Ciascuno puote 
avere inteso per certe novelle passate» chi 
fu messer Dolcibene . Costui fu invitato a 
mangiare una volta dal piovano della Tosa, 
il quale tenea santo Stefano in pane, dicen* 
^o eh' egli avea un conìglio in crosta • £ a 
questo mangiare vi fu il Baccello della To- 
sa, e alcun altro che sapea il fatto . £ qae« 
Ita si era una gatta, la quale era venula allo 
mani del piovano» e m«sser Dolcibene n'e^ 
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ra schifo • Essendo adunque il piovano, mes* 
ser DoLcibene. ed altri, fra l'altre vivande 
recandosi la crosta delia gattaconiglio, ella 
fa sì buona , che messer Dolci beae ne man* 
giò più che niuno . Come là crosta fa man- 
giata » il piovano con gli altri cominciano 
a chiamerei Moscia: e chi miagolava come 
fa la gatta . Messer Dolcibene , veggendo 
qaesto , imbiancoe , come il più de' buffoni 
fanno ; e temperossi, dicendo i EU* è stata 
molto baona t per non gli fare lieti, e per 
render loro , come vedesse il bello» pan per 
eofacciav Giammai non gli uscì qaesto fattO' 
della mente , fin* a tanto che venendo la fi- 
gliatura del li stornelli , de' quali era molto 
copioso a un sao podere in Valdimarina, e in 
quello tempo provvide dj pigliare con trap* 
pole e con altri ingegni in un suo grana jo pa« 
recchi sorgi , acciocché gli avesse presti ; e 
ordinò con un suo fante , che una gabbiata 
di stornelli giovani, mescolatevi alcuno pip* 
pione, recasse dopo desinare, quando lo 
redeàse col piovano al frascato {a) , è pa- 
resse gli portasse in mercato a vendere, di* 
cendo colui z Per quanto volete voi che io 

00 pergola di frasche dayanti alt osterie 
di campagna • 
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gii dia? Conoscea inesser Dolcibene la ntt^ 
tura del piovano e del Buccello , che come 
gii vedessono , cos) dicessono t Ta non ci 
dai mai mangiare di queste tue accellagio» 
ni } e che gli chiederebbono cena . E cosi 
propio intervenne » che giunco il fante , il 
piovano piglia la gabbia • e disse non ren* 
derlila , se non desst loro cena . Del che. 
messer Dolcibene acconsentì » e féssi dare 
la gabbia , e andonne a mettere in ordine 
la cena • E giunto a casa, tolse dae pippìo* 
ni e otto sorgi , i quali acconciò per fare 
nna crosta , levando i capi e le ga*nbe , e' 
piedi e le code, arrecandoli (a) per mezze 
b\ che nella crosta pareano proprj^ storneU 
li I e mescolò due pippioni a quarti tra essi» 
e delld carne insalata, e fece fare la cro« 
stai e '1 fante mandò a vendere l'avanzo. 
Giunta l'ora della cena, la brigata s'appre- 
sentò a casa messer Dolcibene • Come li vi« 
de« disse t Voi non manicherete istasera « se 
non della gabbiata che toglieste i s\ che non 
sperat' altro . £ cosi di motto in motto se 
n' andarono a mensa • E venendo la crosta^ 
ta, dice il piavano t Aveteci voi messo al* 
cuno pollastro dentro? E messer Dolcibene 

(kj aU arrocehlatido» 



(fisse i La colomba j a mia non ne fa; io n'bo 
latta una croata di ptppioni e stornelli. Di« 
ce il piovano : Oh tla che sono li stornelli) 
elle son bene delle cene vostre. Dice raes- 
fter Dolctbene s Io «ne mangio tutto T annp 
e sono molto buoni. Dice il Baecellot ;S1 » 
manichereste voi .topi» non vi costa ss' eUI« 
£ così vennono a cavare }a vivanda della 
erosta; e '1 primo che. assaggiò di que' t^* 
pistornelli , fu il piovano » e disse : E' |oa 
migliori che io Doa credea .. Messer Dol- 
eibene s'era messo in coda* che non |>oteano 
ben vedere il sao mangi are,, e toccava spes- 
so il tagliere, ma poco se ne mettea in bocr 
ca , se non un poco di carne salata , facen- 
do dì pane gran bocconi . Qoandp la crosta 
fi| mangiata, sanza fare rilievo di topi, ve^ 
Ilota Tacqaa ali« mani, disse messer Doloibe* 
iiet Fratelli cerissimi, io v'ho dato cena 
btasera , e coHveAoemi cacciare « e non sap-. 
t» gran fatica , perocché ogni iogegitt) ed 
arte ci misi per spazio d' uno d), e una not* 
te , acciocché voi stessi bene . Ben voterei 
che la cacciagione, fosse stala, di maggiore 
bestie^ come siefe voht a^a piacque alla for^. 
tjina.«.che balestra spe^ssQ dote si convie- 
Qe« ch^ furono topi i i quali da lei messi- 
Belle miù masi • parve che io dovesse dii^i> 
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Non ti radcordt la della gatu 'che* tno'aidli 
ci ti dierono a msmgiace? va, e rendi loro 
quello, che meritanb ; e brievemente, per 
sao" consiglio feci fare la cr^ta , dove tutti 
quelli:, che mangiarti per stornellt ,' furono 
topi . Se vi «ono paniti buoni, aonne eoa* 
tento { se non ibesono ata ti buoni, reputate» 
Io alla fortuna, che di buon grano sono 
stati notrlcatt, tantoché me n'hanno roso 
parecchie staja . Come il. piovano e gli al* 
tri udirono questo , diventarono che parvo* 
no interriati, dicendo quasi con boce sba* 
lordita t Che dì tu, Bolcibene ì Dico che fu* 
reno topi, e la vostra fu gatta i così nel 
mondo spesso si baratta . Poco poterono ri* 
spondere a messer Dolcibene , a ragione che 
non gli confondesse i perocch' eglino aveva* 
ao cominciato; e dee ciasouab, che vive ìa 
Questo mondo , recarsi a qùeita vera lègga, 
che ehi la seguisse, maino» errerebbe} cioè 
non fare ad altrui quello che non vorresti 
fosse fatto a te . E pur , come non istimato* 
ri di questa legge, né del primo fallo ve* 
nuto da loro , s' adirarono fbrte i e tale dis* 
se t Dolcibene , e' ti si vorrebbe darti ana 
coltellata nel volto . E qtiei ^ rispondea i A 
voi sta ; che come dalia gatta a* topi ,'cosl 
dalla coltellata alla lanciata anderà** Uioi* 
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tifini ' di casa s e qualaoch' ora voi vorrete 
de' miei mangiari, lo ve gli dnrò, secondo- 
che meriterete • E se n'andarono scordati » 
e co' ventri attopatt • E q*iello, di che mai 
non si poterono dar pace , fa che m esser 
Dolcibene un buon pezzo, dicondo questa 
novella per la terra , scornava forte costo* 
ro{ tantoché '1 piovano e gii altri il prega- 
rono non dovesse dir più ; e feciono pace 
per non essere più vituperati • 

Or così interviene a chi non fa mai 
la ragione del compagno . E se alcuno uor 
aio di corte fu vendicativo^ e tenesse a meo* 
te , fu messer Dolcibene • £ ben lo seppe 
un uomo di corte , chiamato messer Boufi ; 
il quale , avendo parole d' invidia con mes- 
ser Dolcibene , perocché non era » se noa 
da dare zaffate , un dì innanzi a molti gli 
diede una zaffata • Messer Dolcibene non 
U Sgozzò mai , tantoché colto un dì tem* 
pò» con un ventre pieno il giunse in mer- 
cato nuovo* e in presenza di tutti i mer* 
catanti gli lo percosse al viso per forma ». 
che si penò a lavare una settimana o più . 
Colui l'offese con l'orina, ed elli si ven« 
dico con lo sterco • £ però non si può mai 
trrare a persi nel luogo del compagno « • 
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fare la ragion sua come la saa propria, é 
cosi facendo, rade volte, vivendo , incon* 
tra air nomo altro che bene • 

jtìBROsiNO DA CAS AIE DI Mt LATTO compra Una 
trota, e messer Bernabò non può avere pe* 
sce \ manda per Ambrosino , e vuol sapere di 
che fa sì larghe tpsse , ed egli con un leg^ 
giadro argomento si spaccia da lui • 
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on 8i dilettò di simili vivande » quali fti- 
rono quelle della passata novella , Ambro»' 
sino da Casale , gentiluomo di Melano ; il 
quale ne' tempi , che regnava messer Berna- 
bò , essendo ricco di forse cinquemila fiori* 
ni , e avendo considerato la quantità delle 
imposte e delle gravezze del signore, è in 
quanto tempo convenga che tutto il suofbs** 
se del suo signore, si pensò di logorarsi il 
suo , e darsi il più bel piacere del mondo, 
e chi venisse di drieto , serrasse Pmscìo; e 
in cavallo e in vestire» e sopra tutto man« 
|;iare (a) co' suoi Compagni delle roiglioai 
vivande che potea avere* Avvenne per caso 

{ikj aU magnare» 
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«he essendo venuta uua ricca ambasciata 
dallo Re di Francia allo detto messer Ber* 
nabò , e volendoli onorare , convenne • che 
uno venerdì diliberasse dare loro mangiarei 
e mandò il suo spendicore alla pescherìa , 
perchè comprasse del ^sce t il quale , an- 
dando» e nulla trovando, domandò i pesca- 
tori che fosse la cagione . Risposono, credea- 
no fosse cagione del vento che all' ora 
era , perocché in quella mattina altro che 
una troia di venticinque libbre non v' era 
stata, la quale avea comprata Ambrogino 
da Casale • E con questo lo spendi ture tor* 
nò al signore , niente avendo comprato » e 
raccontando j come solo una trota v' era sta- 
ta, e quella avea comprata Ambrogino, 
commise a uno famiglio che andasse per 
Kii . Ito per lui, Ambrogino cominciò a tre*» 
n^are , non avendo freddo , e subito ne va 
dinanzi al signore & il quale, come il vide, 
disse I Mo dimmi , onde ti viene che tu fai 
&ì larghe spese , che tu comperi una trota 
di venticinque libbre , ed io che sono il si- 
gnore , non posso avere un poco di pesce per 
dare matigiare altrui? Ambrogino tutto ti- 
moroso volea dire , e non ardiva , e '1 si* 
gnore , vedendo ciò, disse « Dì sicuramente 
•io che tu vaogjiif e non avere di ine alci^^ 
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Da paura . Ambrogino » essendo as^^ieiirato 
4]a colui , di cui avea paura , disse < Signor 
mio, poiché voi mi comandate che io vi di* 
)chi la verità, io ve la dirò, pregandovi 
'per misericordia che di ciò- a me non ne 
segua alcuna novità • Il signore ridisse i Dì 
sicuramente, e non avere paura. Allora 
disse Ambrogino r Magnifico signore , egli 
è buona pezza che io m' avvidi che tutto il 
mio dovea venire a voi; di che .consideran- 
do questo, io mi sono sforzato di logorare 
il mio, quant' ho potuto , prima che il lo- 
goriate voi { e in questa mattina comprai 
quella trota , per istudiarmi di mangiare in* 
Danzi il mio, ch*f voi vel mangiate voi. E 
questa è la cagio^ae, e niuna altra cosa mi 
muove • Il signore , udendo costui • coniia* 
ciò a ridere . e disse I Ambroj^ino » in fé di 
Dio, io credo che tu sie il più savio uomo 
che sia in Milano; va e* godi, e spendi lar- 
gamente, che io (i confermo nella tua buo« 
na volontà, e voglio che ti goda ii tao. 
più tosto che io lo voglia per. me; e per 
lo tempo che dee venire , tu te ne avve^ 
drai ; e licenziollo . Partitosi Ambrogino 
con Ja debita reverenzia , tornò a casa sua, 
e parendoli avere fatta baona mattinata , si 
pensò di presentare la trota al signore i o 
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trovato uno tntendedte famiglio, lapuoseìa 
àu un bianco tagliere grande, che già era 
cominciata a conciare per cuocersi i e coper'» 
tala d* una bianca tovagliuola » disse al fa^ 
miglio ( Va al signore messcr Bernabò, e 
dì t il vostro servidore Ambrogino vi presen* 
ta questa trota, perch'ella si confà molto 
meglio alia sua signoria , che alla mia debi« 
le condizione; e che che io me gli abbia 
detto in questa mattina , io ho molto più ca- 
ro quello che prende del mio , che quello 
che mi rimane. Il famiglio con la imbascia- 
ta portò il presente al signore . Al quale il 
signore rispose t DI ad Ambrogino , che in 
questa mattina io avea compreso assai del* 
la sua condizione , ora ho maggiormente 
compreso della sua virtù s va, e digli da 
mia parte , ch'egli ha ben fatto. Il messo 
così rapportò ad Air.brogino . Venuto il dì 
dopo mangiare, come spesso interviene che 
11 signori , a cui vogliono far male , il fan^ 
no fuor di misura, e a cui vogliono f»r be- 
ne, il fanno senz* alcun mezzo; essendo par- 
titi da mangiare gli ambasciadori di Francia, 
e messer Bt rnabò ronoscruta la condiziono 
d'Ambrogino, subito lo elesse suo prò vvisio' 
nato a maggiore salario degli alti'i, o come 
gli altri» e mandò per lui. Le grazie d'Am* 
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brogiqo vèrso il signora , udenda il beo»Ar 
ciò a lui dato , noa si potrebbooo scrivere i 
e spesso il mandò per rettore , quando ìa 
ima terra » e quando in un' altra ; tantoché > 
come vivesse poco, non avea peoAiero di 
spendere di quelli di casa , ma di riporre 
quelli che gli avanzavano di quelli che 1 si; 
gnore gli dava • E così quello che visse^ bo» 
tà delia trota che gli venne per le mani « 
.visse riccamente » e in buono stato , e in quel- 
lo si morì . Per questa novella veramente si 
può comprendere , che allo stato che si ve* 
de e de' signori «e de' comuni, e speziai mea« 
l« oggi che altro non cercano, se non per 
gravezze quello de' loro sudditi: consumare a 
che Ambrogino saviamente provvedesse a 
valersi prima manicare il suo , che altri lo 
mangiasse . £d io scrittore sono di quelli che 
già dissi , che la spesa della gola era tra 
r altre la più trista ; e oos^ solca essere i ma 
essendo venuto il moudo a tanto, che tutte 
l'altre cose conviene che vadano in rovine» 
reputo oggi, il mangiare e'I bere essere 
quella cosa che li principi del mondo pos-^ 
fono meno avere « Perocché» se io conside- 
ro a' contanti , quelli sono la prima cosa do* 
ve percuotono i se io considero alle posses.* 
Hiooi , sempre v bannf) 1* occhif^ ^ tirelle a 
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loro : «e alle mai&erizie , sempre sono la pri- 
toa còsa che le famìglie e' messi ne portano s 
se alle belle robe » che uomeni o dunne por-^ 
tino > o 8* impegnano , o si vendono per pa- 
gare i solo il mangiare è quello che giam* 
mai non possono avere • £ però saviamente 
facea Ambrogino, perocché molti ne sono 
già stati che con grande avarizia averanno 
ammassata ricchezza , e mai non aranno go- 
duto an' ora » che gli è sopravvenuto un ca- 
vo di guerra « che converrà , che la maggio 
'e parte del suo si paghi alla gente scelle- 
tata dell'arme, i quali del loro goderanno 
% gran pezze , ed eglino non aveano cuore 
di contentarne l' animo loro d' uno minuzzo- 
lo . E però dice t Chi per sé raguua , 
per altri sparpaglia , E ancora intervien peg- 
gio che quello che l'avaro spesso ara rite- 
nuto di spendere, che ragionevolmente spen^ 
atte si dovea , per altrui scialacquatamente 
tara speso e gittate, con grande sua tristi* 
zia e dolore . Non dico però che in ogni co- 
sa la vìa del mezzo è quella che è più conoh* 
loendabile > 
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uno matrimonio , e non potendo accostare il 

w 

pregio della dota, con nuovo modo conchiude. m 
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mi convien venire a una novella d' uo 
nostro cittadino , il quale disponendosi di 
volere fare un matrimonio tra due suoi ami- 
ci , e T uno volendo gran dote , e V altro 
non potendo darla, alla fine, con una sua 
piacevole astuzia fece s\ , che essendo le 
parti molto da lunge , le fece sì prossima- 
lie , che '1 parentado venne a conclusione . 
Fu costui uno piacevole e pratico uomo » 
chiamato Lorenzo Mancini, il quale, es- 
sendo, graudiisimo e amico > e compagno 
di Biagio di Fecino Ridolfi , e avendo com- 
preso di dare moglie al detto Biagio, con* 
siderò , che Arrigo da Ricasoli « molto suo 
cordiale amico, avendo una bella figliuo- 
la da marito, in quella dovesse mettere e 
la fatica , e l' ingegno , acciocch* ella fosse 
sua moglie . E andato un d\ a Biagio , gli 
disse tutto il convenente, che si dee dire 
sopra si fatta materia : lodandoli la mercan- 
zia , quanto si dee , per fare sì , che la co- 
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n* venisse ad effètto * Biagio acconsentì al 
piacere dei parentado ^ ma alla dota si può- 
se di volere fiorini mille, e nou meno. Qaan- 
do* Lorenzo udì il suono di fiorini mille « uà 
poco gli mancò il pensiero; mapurperpri^ 
no colpo non lasciò né lo scudo né la lan- 
cia; ma partitosi, disse i Or bene; e andò 
a quello da Ricasoli , e simile gli disse, co- 
me s* avea pensato , che desse la sua figlino- 
la a Biagio di Fecino , e se li piace a avere 
a fare con iui . Rispose di sì* Seguì Loren« 
zo ; Che gli vuoi tu dare ì !•' amico disse t 
l^giOna , Lorenzo mio, che io vivo di rea"*, 
dita, come tu vedi; e' mi sarà molto ma-, 
■lagevole a potere aggiugoere a cinquecento 
fiorini • Allora rispose Lorenzot Quando Tuo- 
n)o truova^cosa, che gli piace, e* conviene 
che si sforzi • Colui rispose i Quello che nod 
*i puote é più duro che pietra . Disse Lo« 
renzo : Tu farai quello che vorranno gli 
simici ; e partissi • E stando un pezzo , si 
trovò cou Biagio, e disse che.credea acca- 
pezzare le cose, in quanto elli condiscen* 
desse alla dota , la quale a lui parea trop- 
po alta . Biagio stette pur fermo a mille , e 
mai non iscese • Andò Lorenzo a quello da 
Ricasoli a provare con quante ragioni po- 
tesse di farlo salire ; giammai non vi fd 
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modot che in conclusione Lorenzo durò 
grandissima fatica circa d'un mese, Q mai 
non pQteo fare scendere lì mille , né salire 
li cinquecento • Alla per fioe si pensò uà 
modo nuovo , quasi disperandosi , dicendo t 
Che diavor è qaesto> io credo, che l'uno 
di costoro sia di porfido, e T altro di dia* 
mante ; ben pìglierò un poco di sicurtà > 
ch'io m'ingegnerò di trarre innanzi questo 
parentado , il peggio , che ci possa incon* 
trare s se lo rompono poi , ed e Ili se lo rom« 
pano* Andossene a Biagio, e disse i il faC« 
lo è fatto ; e poi n'andò a quello da Ri* 
casoli , e disseli il simile ; Dove volete voi 
essere oggi ì Composono d' essere in saa« 
ta Maria Sopraporta , e pochi per parte , 
e Lorenzo fosse dicitore delie parole; e co* 
sì feciono . Che Lorenzo molto lietamente 
disse e in principio, e mezzo e fine, andan- 
do pur dattorno, non narrando mai nò do- 
ta , né alcuna quantità, dicendo t Dio vi 
dia buona ventura. La gente comincian- 
dosi a partire, e Biagio dice a Lorenzo t 
Oh tu non hai detto della dota • Dice Lo- 
renzo : Tu credi, che io sia notajo; voi sie* 
te oggimai parenti , ben v' accorderete . A 
Biagio non piacquono molto le parole , e 
a male in corpo n partì « pejrchè Lorenzo 
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ittadiò cBe aveva un poco a fare in quel dì j 
né la «era cenò , né la notte dormì Biagio , 
che buono gli paresse, parendogli mtli' aa# 
ni , che V altra mattina fosse con Lorenzo . 
E cosi venuta , e Biagio si trovò con Lo* 
renzo» e disse che '1 dì dinanzi e* non avea 
ben chiarito la dota. Lorenzo risposex Bia- 
gio mio , io non durai mag^'ore fatica» che 
lare questo parentado i peroccliè tu ti pone- 
nti su' mille -fiorini , e mai non ne scende* 
sii » e r altro sì pose su^ fiorini cinquecento^ 
e mai non salì) io avea pur voglia di fare 
il parentado , e così ho fatto 3 se su la dota 
e' é a fare niente , voi siete parenti , voi il 
farete meglio che altri • Dice Biagio x Mot* 
teggi tu ? Lorenzo dice x Io dico il vero* Di^ 
Ce Biagio ; Se tu dì il vero , e tu l'attieni 
per te, che quanto io non sono per atte* 
nerlo io • Rispoode Lorenzo : Se tu non Io 
atterrai, e' non si disfarà il mondo, e la ver- 
gogna fia tua e non mia ; fa che ti pare ; 
io ho fatto i! parentado. La novella venna 
agli orecchi dell' altra parte , che di questa 
non facea contesa ; accos tossi con Lorenzo , 
e disse x A che siam noi ? Disse Lorenzo > 
E' mi pare piatire alle civili; fate che vi 
piace. Neil» fine e* s'accordarono per men 
vergogna di loro» e per non si recare a .ni* . 



1^4 wovciiA cxe. 

4nico Lorenzo i e costò a qaello da RicasoU 
^aesta dota in tutto fiorini cinquecento per 
recarla a fiorini , come fece Loreozo. 
Giammai alcun sensale non arebbe concluso 
questo raatrimotiio i solo una nuova astuzia 
di Lorenzo fece fare quello che essendo ito 
la cosa con grand' ordine ^ giammai non ai 
ierebbe fatta. E però è buono alcuna volta 
pigliar confideirza negli amici, e uscire de' 
termini; perocché spesse volte uno trasan- 
4are acconcia una cosa , che tutto il segui* 
re de ir ordine, clie fu mai, non l'acconce- 
rebbe . 

^IJIT SEGA DA kàvbnna , coit nwiva asluzia, h^ 
a fare con una giovane giudea , e tulli li 
giudei t che sono con lei , fa entrare in una 
necessario . 
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.ssai fa di minore fatica a Gian Sega da 
Ravenna a venire ad effetto d' un suo disor» 
pinato appetito di lussuria verso una gtova- 
Be giudea . E per farmi un poco a drleto a 
questa stp^ia, questo Gian Sega, al tempo 
di messer Bernardino da Polenta , stando in 
Ravenna» e aegueodo maniera d'uomo di 



eorta , ed essendo pure di una diversa con- 
dizione , avendo già morti uomini in diver* 
se maniere , avvenne per caso « che come 
spesso si mutano gli animi de' signori, e lè 
subite risa si convertono in pianto , così sit- 
bito questo signore feCe pigliare Gian Sega, 
e in mano del podestà , essendo a( martoK 
rio , confessò avere morti uomeni , e altra 
cose assai i di che gli fa dato il comanda* 
mento dell* anima , per essergli tagliato il 
capo . E la mattina , che ciò si doveva fa* 
re, andando la famiglia alla prigitme su 1« 
mezza ter?a per legarlo , costui con la fop* 
za delle braccia e co' morsi e calci , contri» 
la famiglia stette per ispazio d* un' ora aii^ 
si che fosse legato $ alla per fine essendo 
con gran fatica tratto fuori, niuno se gli 
accostava presso, che co' denti» e con git** 
tarsi in terra non desse assai che fare a 
ciascuno , <:he più presso gli stava , tanto-, 
che essendo s u la nona , non avendolo po- 
tato conducure a mezza via , mandarono per 
un asino , e a traverso ve lo legarono su , 
Bon sanza grandissima fattca .... che an«. 

dava -a fare la perocché poi che 

& legato .... tanto si divincolò .... dali 
r an de' lati che • • . • 
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manca il MS. 

lamentandosi di questo Gian Sega , dice t 
Signor mio , giammai non laceste .tanto de- 
^na cosa, quanto a levare di terra quel 
mal' uomo, che mandaste a dicapitare ; pe- 
rocché tra l'altre cose, e' mi diede fuori 
della porta parecchie bastonate . Disse il si« 
gnore: Sozzo rubaldo , sì che tu mi lodi j 
app^fopiandoli , che io faccia una tua vendete 
fa . E subito chiama un suo segretario ; e 
dice t Monta sul corsiere , e corri al luogo 
della justizia , e dì al cavaliere , se Giovaa 
Sega non ha morto, che subito Io rimeni 
a me. Il famiglio, ubbidendo al signore» 
eorse e trovò Gian Sega col collo sul cep- 
po , e con fanti addosso , che- per forza il 
teneano , e '1 giustiziere con la maoaja e 
col mazzo apparecchiarsi ; dicendo ; Rimena* 
te costui al signore sano e salvo i e così 
subito fu fatto . £ Gian Sega , quasi mezzo- 
morto e per lo combattersi , e per lo fine 
della morte ^ dove «IH era , e per la sùper^ 
cbia allegrezza della boce » ohe disse rime" 
natelo sano e salvo , mescolata ccl dolore» 
giunse al signore* come uno uomo aombra* 
lo • A est il signore disse i Gian Se^a » io 
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fai sono ricordalo , che al tal tempo, utcea* 
do io fuori di questa terra » e tu eri eoa 
meco » essendo assalito da gente d'arme, tu 
entrasti tra loro e me , e tanto gli tenesti 
» bada combattendo con loro » che io scam- 
pai , e tu fosti preso . Venne a m<9moria a 
messer Bernardino, dopo il detto di colui , 
che lodava la justizia che facea , questo at* 
lo, che Gian Sega avea fatto per la sua 
salute, e su questo si fondò , parendoli vir« 
Cti camparlo per questo » e '1 contrario per 
lo detto di queir uomo . Gian Sega , comin- 
ciando a riavere gli spiriti , li quali erano 
«ssai smarriti, disse $ Signore . • • . 

manca il MS, 

e domandato licenza a messer Bernardino « 
se n' andò a Rimioe a messer Galeotto Ma* 
la testi', col quale stando alquanti mesi , so' 
praggioguendo V anno del Giubileo l35o. 
pensò d' andare in porto Cesenatico , e là 
tenere ono albergo , e così fu là . Dove es* 
sendo io questa maniera avviato, avvenne 
per caso che tra cisrti judei che stavano iir 
Ravenna , e certi altri judei , che stavano 
ad AHmino, si contraesse uno matrimonio 1 
rjbe ano di quelli che stevano a Ravenna^ 
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tolse per moglie una bella giovane jadeà 
di qaelli che stavano a Rimino . Ed essen- 
do andati circa sei di quelli di Ravenna a 
Rimino con lo sposo per congiugnere il ma^ 
trimonio , coinè hanno per usanza , e poi 
•menando la sposa con la cameriera a Ra^ 
renna, arrivarono una sera a Porto Cesena- 
tico all'albergo di Gian Sega. II quale, 
avendo ricevuti li giudei, e reggendo la 
-giovane giudea bellissima, non ricordandosi 
della passata ventura , ma ritornando alle 
sue scellerate opere , pensò in che forma 
potesse avere a fare con questa judea • E 
con una nuova malizia andò alla riva, ìk 
dove ordinò con certi marinai che la sera 
di notte dovessono giugnere alle porte del- 
r albergo» facendo busso e tumulto , e eoa 
arme je con bastoni , sì come volessono e 
rubare , e predare e uccidere qualunche 
dentro v' era ; e questo facessono per tre voI« 
te • mettendo poco dall' una volta all' altr?» 
e continuo si crescesse V assalto « gittando 
maggiore paura a quelli dentro. Come Giaa 
$ega ordinò co' marinari» così fu /Htto. A 
vegnendo la notte » essendo le porte dell'ai^ 
bergo .tutte sejrrate • li marinai , come gea» 
te scherana o sbandita » giungono • perco* 
tosdv Ì9 Portr« ilif^pjifl f .Anrirp Cià . finm» 




U jadei sentono questo, ebbonb grandissima 
paura, pregando 1' oste che gli debba scam» 
pare . E V oste dice s State fermi , tantoché 
io vada a vedere dalla finestra chi e' sono . 
E C09) andò l' oste e tornò , e disse : Questi 
tono «banditi, d*$* quali io ho maggiore paa« 
ra fra la notte , che lo non ho ora $ però 
statevi pianamente, e veggiamo se altro se^ 
gue . Li giudei stavano ?9 stretti e cheti, co* 
me olio. Stando per alquanto spazio, gU 
marinai giungono la seconda volta, e con 
«naggiore furore che la prima . Li giudei 
dicono all' oste : Oimè , oste , scampaci la 
Tita ! Dice l'ostet Venite con meco; e me* 
nolli' in un' altra ^camera e stalla molto buo« 
na • e disse t Statevi qur • Li giudei stavano , 
come V oste dicea • E 1* oste va a una fine- 
stra, e dice sì, che li judei udivano» An* 
datevi con Dio, che io non ci ho istasera 
alcuno forestiero. Ed elli rispondeano. A spet- 
terà ti un poco che noi ne vorremo saper 
altre; e partironsi. ^ poco stante tornaro* 
no Cam fuHiòus et cum lanternis , facendo 
sembiante di voler mettere fuoco nell' al- 
bergo • Li giudei , mentendo il remore , a 
udendo dire del fuoco , e veggendo per li 
spiragli delle porte la fiamma 1 dicono all'o- 
tte» Noi jiamo morti» te non. Q& aleni in. 
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qualche laogo ben occulto . Era In Unt> tiatf- 
to , là dov' egli erano , uno necessario pres* 
so che pieno , con due assi eoperto , dovo 
Toste gli condusse; dicendo < Entrate qui, 
che io non credo che vi |raovino per fretta • 
Costoro . volonterosi di fuggire la moMe » in 
calca v'entrarono dentro. E in q<iesto giuo* 
se la cameriera che avea sentito tutto, rac* 
comandando e lei , e ancora la sposa judea» 
A cui r oste disse : Entrate anche qui voi } 
della giovine non abbiate paura; io dirò » 
che sia mia figliuola, e raetterolla sotto il 
letto. La cameriera subito entrò dove gli 
altri i e Ivi chi si trovò nella malta i usino 
a gola , e chi insino al mento • e coperchia* 
ti dall'assi vi stettono quasi tutta la notte» 
perocché Gian Sega spesso facea romore , 
come se fossono all' ascio » per volere en- 
trare dentro . E avendo serrato col chiavi- 
stello l'uscio della camera, dove costoro 
erano» se n'andò, dove la giudea era i a- 
cui ella si gittò al collo, morendo di pan* 
ra i e Gian Sega la condusse verso il letto 
e disse non avesse paura ella , ma dicesse 
che fosse sua figliuola , e dormitse con lui 
in quel letto . La giovane tremante di pau? 
ra cosi fece ; e Gian Sega in quello subito 
si coricò , ttsulmttando la faneiulla » e ab* 
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bracciando »Ia legge giudaica, qaanto li piac* 
qae ; e alcun' ora si levava , andando verso 
la porta « f4Cendo romorei coaie i oialaa* 
drini vi fossono , acciocché i giudei stesso* 
no ben ristretti nel cessarne • £ cos\ conti«^ 
nuò tutta notte , ora al letto con la giudea» 
ora alla porta con lo falso romore s tanto*, 
che, apparendo il giorno , egli acconciò il 
letto con la jadea insieme , noù parendo mai 
che vi si fosse giaciuto i e ammaestrolla 
entrasse dietro ai letto, dicendo che tutta 
notte per gran timore vi fosse stata; ed eU 
la così fece , e «e r rossi dentro nella camera. 
Avendo Gian Sega così ordinato i fatti suoi 
e della sposa , andò verso la fecciosa tomba 
per trarre il popolo jadaico della conserva» 
dicendo i Uscite fuori , che Dio ci ha fatta 
gran grazia, perocch' egli è |;iorno i e or» 
mai starno sicuri • Il primo che uscì fu la. 
cameriera , fa quale parca che uscisse d' a» 
ao brodetto * Come i judei vidono fare la 
via alla cameriera , subito 1' uno dopo 1' al« 
tro tutti e sei così infardati , come si dee 
credere , con gran fatica se n' uscirono 
fuori i e '1 marito della sposa subito do* 
manda di lei i a cui Gian Sega disse > Vov» 
rei che così fosM stati voi, perocché com» 
ella sia >tata ooo molto spavento » com# 
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ftinciulla, ella* si serrò nella camera » e IS 
9^è stata tutta notte, e voi siete stati in for* 
ma , che moko me n' incresce, ma io non 
ere dea che questa fossa fosse così piena; ma 
ogni cosa sia per la migliore, che per Io 
migliore si fece. I giudei risposOno che di ciò 
erano certi, ma che V oste venisse al rime^ 
dio, come lavare si potessoao. L'oste disse; 
Lasciate fare a me; io farò scaldare tant'acqua^ 
the l'uno dopo l'altro vi laverete in qiie« 
sta casa di dietro, e poi enterrete nel letto 
ed io m'anderò alla marina a lavare i vostri 
panui e q'iando fiano asciutti , potrete an* 
dare al vostro viaggio. A* giudei parve es* 
fere a buon porto , e così presono per par* 
tito , aspettando parecchi dì , tantoché* pan- 
ni fossono e lavati , e rasciutti. E questo non 
ilocqu>i punto a Gian Sega , perocché ebbo* 
Ho a pagare molti scotti, e forse qualche 
altra volta si trastullò con la judea . E do* 
pò alquanti dì co' panni non troppo ben la- 
vati si tornarono a Ravenna • Che di« 
remo adunque de^li avvenimenti della fon 
tuna ì che in poco tempo si trovò Gian Se- 
ga neir ultimo della morte , e scampato dm 
quella , solo per combattersi dalla famigliai 
che se fosse ito senza- contesa, serebbe sta« 
lo morto parecciii ore innanzi. E però dice: 



Sassa un'ora, e passine mille* Dappoi di* 
ventato albergittore contentò T animo suo. 
della judea , forse ptìi che'I marito; il qua- 
le lui oon: l'altra compagnia judaica mise 
in una puzzolente conserva di cristiani % che 
molto averebbono avuto meno a male d' es* 
ser affogati in isterco di judei. Così avve-- 
nisse a tutti gli altri , che stanno pur per« 
tinaci contro alla fede di Cristo , che poi- 
qhè non si vogliono rivolgere dalla loro in- 
credulità • fossono fatti rivolgere in quel vi- 
tuperoso fastidio , che (a) Gian Sega gli fé*» 
ce attuffare con obbrobrio- e con vergogna 
di loro • 

moNAMtco PtPiNTOREt es fetido MamaioiUtdor* 
mire a vegliare da Tufo ' suo maestro, ordina 
di mettere per la camera tcazafaggi con lumi 
addosso, e Ta/o crede sleno deitionj* » 

« 

NOVELLA CXCL 

v^uando un uomo vive in questo mondo» 
£icendo nella sua vita nuove o piacevoli e 
varie cose , non si puote raccontare in una 
novella ciò eh' egli ha fatto in tutta la vita 
tua>; e pertanto io ritornerò a uno, di cui 

(9) /• ^ ^^^* 
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addietro alcune novelle son dette, ch« ebbe 
nome Bonamico dfpintore , il quale cercò di 
(dormire, quando venia la notte, dove Giaà 
Siega nella passata novella cercò il contra- 
rio . Costui nella sua giovanezza essendo di- 
scepolo d' uno che avea nome Tafo dipinto* 
re, e la notte stando con lui in nna mede* 
sima casa , e in una camera a muro sopram- 
mattone allato alla sua , e com' è d' usanza 
dei maestri dipintori chiamare 1 discepoli , 
spezialmente di verno , quando sono le graa 
notti , in sul mattutino a dipignere • ed es« 
iendo durata questa consuetudine un mezz* 
verno , che Tafo avea chiamato continuo Bo- 
namico a fare la veglia, a Bonamico caaiin* 
ci^ a rincrescere questa faccenda , come d 
uomo che averebbe voluto più presto dor- 
mire , che dipignere s e pensò di trovare via 
e jnodo che ciò non avesse a seguire • e con- 
siderando che Tafo era attempato , s' avvis6 
con una sottile beffa levarlo da questo chia- 
mare della notte , e che lo lasciasse dormi* 
Fé •' Di che un giorno se n*^ andò in una vol- 
ta poco spazzata , là dove prese circa a tren- 
ta scarafaggi; e trovato modo d'avere certe 
agora sottili e piccole , e ancora certe can* 
del uzze di cera , nella camera sua in una 
piccola casse ttina Tebbt condoUei ^ ^^el« 
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laudo fra V altre una noU€ che Tafo comin» 
classe a svegliarsi per chiamarlo, come 1 eb<« 
be sentito « che ia sui letto si recava a se- 
dere , ed egli trovava a ano a uno gli sca* 
rafaggi , ficcando li spilletti su le loro reni, 
e su. quelli le candeluzze acconciando ac« 
cese, gli mettea fuori della fessuradell' a- 
scio suo, mandandoli per la camera di Ta« 
fo . Come Tafo comincia a vedere il primo* 
eseguendo gli altri co' lumi ptr tutta la 
camera , cominciò a tremare come v^rga » 
e fa.sciatosi col coperto jo il viso che qua', 
si poco vedea , se non per 1' un occhio, si 
raccomandava a Dio , dicendo la intemerar 
ta e' salmi penitenziali, e così insino a di 
stava in timore , credendo veramente che 
questi fossono demonj dell' inferno . Levan* 
dosi. poi mezzo aombrato, chiamava Bona* 
mìco , dicendo I Hai tu veduto stanotte que} 
che io ì Bonamico rispose t Io non ho vedu* 
to cosa che sia , perchè ho dormito , e ho 
tenuta gli occhi chiusi s maravigliomi io , 
che non m'avete chiamato a vegliare, come 
solete* Dice Tafo t Come a vegliare ? che 
io ho veduto cento demonj per questa ca* 
mera, avendo la moggiure paura che io aves- 
se mai s e in questa notte , non che io ab- 
bia avuto pensiero al dipigaere » ■ ma io noa 
Sacchetti voL JII^ io 



ho saputo dove io mi sia , e per tanto , Bo« 
namico mio , per Dio ti prego , truovi ino* 
do che noi ahhlamo un altra casa a pigio- 
ne \ usciamo fuori , perocché in questa non 
intendo di star più , che io son vecchio, e 
avendo tre notti fatte, come quella che ho 
avuto nella passala, non giugnerei alla quarta. 
Udendo Bonamico il suo maestro così dire, 
•dice» Gran fatto mi pare, che di questo fat- 
to, dormendo presso a voi , com' io fo, non 
abbia né udito (a) né sentito alcuna cosa ^ 
egli interviene spesse volte , che di notte 
pare vedere altrui quello che non è , e an- 
cora molte volte si sogna cosa che pare 
Vera , e non è altro che sogno . Sì che non 
correte a mutar casa così tosto , provate al- 
«un* altra notte s io vi sono presso , e starò 
avvisato , se nulla fosse , di provvedere a 
ciò che bisogna • Tanto disse Bonamico, che 
Tafo a grandissima pena consentì s e torna- 
to la sera a casa , non facea , se non guar- 
dare per lo spaz^&o che parca uno aombrato; 
e andatosi al letto , tutta notte stette in 
guato , sanza dormire , levando il capo , e 
riponendolo giù , non avendo alcuno pensie- 
re di chiamare Bonamico per vegliare a dt- 

(aì) f* vk veduto • 
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]f>5giiere « nra più tosto di chiamarlo al soc* 
Corso , se avesse veduto quello che la net* 
te dì prima-. Bonamico, che ogni cosa cont« 
prendea » avendo paura non Io chiamasse a 
fare la veglia sul mattino (a)» mandò per 
'la fessura tre scarafaggi con la lumioaria 
usata • Come ì'afo gli vide , sobito si chiù* 
'se nel copertojo, raccorrà andandosi a Dio» bo- 
tandosi, e dicendo molte orazioni ; e non ar* 
dì di chiamare Bonaroico $ il quale, avendo 
fatto il giuoco, si ritornò a dormire, aspeC« 
tando quello che Tafo la mattila dovesse 
dire . Venuta la /nattina » e Tafo , uscendo 
del copertojo , sentendo che era dì , si levò 
tutto balordo* con temorosa boce chiaman* 
do Bonamico . Bonamico , facendo vista di 
svegliarsi , dice 1 Che Ora è ì Dice Tafo : Io 
t'ho beo sentite tutte 1' ore in questa notte* 
perocché mai non ho chiuso occhio. Dice Bo*^ 
namtco ; Come ? Dice Tafo: Per quelli diavoli» 
benché non fbssono tanti quanto la notte 
passata ; tu non mi ci conducerai piùj an« 
dianne e uicianio fuori , che io questa casa 
non sono per tornare più . Bonamico gli 
potè dire assai cose , che la sera vegnente 
ve lo ricondusse # se non eòa questo» che 



(m) al' mattutino; 




». 
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gli diede a intendere » se uno fHrete sagrato 
dbrinitfsò con lui che* demonj non arebbono 
potenza di stare in quella casa. Di cheTa* 
fo andò al suo parrocchiano » e pregollo , 
che la notte dormisse e cenasse cun lui ; e 
dettagli la cagione , e sopra ciò ragionando» 
s'accozzarono con Bonamico', e tatti e tre 
giunseno in casa. E veggendo il prete » Tafo 
presso che fuor di sé per paura , disse: Nun 
temere che io so tante orazioni, che se qutfsta 
casa ne fosse piena , io gli caccerò via. Dt<» 
ee BonamiCo > Io ho sempre udito dire che* 
maggiori nimici di Dio sono li demonj » e 
se questo è, e' debbono essere gran nioiici 
de* dipintori , che dipingono lui e gli altri 
santi , e per questo dipignere se n' accresce 
la Fede crfstiaqa , che mancherebbe forte, 
se le dipinture , le quali ci tirano a devo* 
zione, non fossonoi di che essendo questo 
quando la notte • che' demonj hanno mag- 
giore potenza, ci sentono levare a vegliare; 
per andare a dipignere quello, di che por- 
tano grand' ira e dolore, giungono con grao- 
d' impeto a turbare questa così fatta faccea- 
da. Io non aflTermo questo s ma parmi ragio> 
ne; assai evidente che punte eitsere . Bice il 
prete : Se Dio mi dia bene, che cotesta ra- 
gione molto mi s' accosta ; ma ie cose pr<^ 
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▼ale sono più certificate; e voi tosi a Tafb» 
dice < Voi non avete s) grande il bisogno di 
guadagnare , che se quello che dice Bona* 
fhico fosse-, che voi. non possiate -fare di non 
dfpìgnere la notte $ provate parecchi notti , 
è i<> dormirò con voi, di non .vegliHi/e, e di 
non dipignere, e veggiamo come il fatto 
va . Questo fu messo in sodo , che pi£t n otti 
Ti dorm) il prete , che' scarafaggi non si 
mostrarono . Di che teanuno per fermo , la 
ragione di Bonamico esser chiara e verat e 
Tafo fece bene quindici notti , senza chia- 
mare Bonamico per vegliare . Essendo rassi^ 
curato Tdfò , e costretto dal proprio utile » 
Comincid una notte di chiamare Boaamico « 
perchè avea di bisogno di compire una ta^i 
▼ola allo Abate di Bon»oIlaz^o. Come Bona* 
mico vide ricominciare il giuoco, prese di 
Ifuovo de* scarafaggi , e la seguente notte 
gli mise a campò per la camera fU l' ora 
bsata . Veggendo questo Tàfo, cacciasi sotf* 
to ^ dolendosi fra sé stesso, dicendo: Or va» 
veglia, Tiffo , or non ci è il prete i Vergine 
Maria » atatemi , é molte altre cose, moren» 
do di paura , insino che '1 giórno venne. £ 
levatosi egli e Bonamico , dicendo Tafo« cofi 
ihe li dei no nj -erano rappaciti » e Bonamico 
rispose > Questo si,, vede ^chiavo ^ch'eglii 4 



qneltò che io dissi , quando il prete ci era*, 
Disse Ta£> : Andiamo insioo al prete. Andar 
ti a lui , gli dissono ciò che era seguito « 
Di che il prete affermò , essere la cagione 
ài Bonamtco verace per verissima la notificò, 
al populo , in tal maniera , che non che 
Ta fo « ma gli altri dipintori non osarono 
gran tempo levarsi a vegliare * E così si di* 
volgo la cosa » che altro non si dicea s es« 
sendo tenuto Bonamico , che come uomo dv 
santa vita , avesse veduto • o per ispirazio* 
ne divina o per revelazione la cagione di 
qua' deraonj essere apparita in quella casa i 
Q da questa ora innanzi da molto più Iq te« 
nuto , e di discepolo con questa fama divco* 
tò maestro , partendosi da Tafo > noa dopo 
molti dì fece bottega in suo capo , avvisali* 
dosi d' esser libero , e poter a suo senno 
dormire; e Tafo rimase per quelli anni eh? 
visse , trovandosi un' altra casa , là dove 
tatti i dì della vita sua si botò di non fare, 
dipignere la notte» per non venire alle ma- 
ni degli scarafaggi • Così intervie- 
ne spesse volte, che volendo il maestro guar- 
dar pure al suo atile » non curandosi del 
disagio del discepolo, il discepolo si sforza 
con ogni ingegno di mantenersi nelle dotte 
cbe la natura ha bisogno i e quando noa 
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paote altrimenti , s' ingegna con nuova arte 
d' ingannare il maestro , come fece qaesto 
fionamico, il quale dormì buon tempo poi 
quanto li piacque , ìnfino a tanto che un*al- 
tra Foka, uu altra che filava a filatojo.Ii ruppe 
più volte il sonno , come nella seguente no 
Te Ila si racconterà . 

90NAMICO detto con nuova arte fa ti , che una 
che fila a filatojo , non lasciandolo dormi' 
re , non fila più , ed egli dorme guanto vuole* 
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issendo Bonamlco, del quale di sopra è 
detto , maestro in suo capo, e vago di dor- 
mire e di vegliare secondo il tempo , pe • 
rocche gli convenga esercitare 1* arte altra- 
mente quando era sopra sé , che quando era 
sotto altrui come discepolo, avendo una sua 
casa , e avendo per vicino a un muro mat- 
tone in mezzo uno lavoratore di^^^ana un 
poco asgtatOiil quale aveanome o era chia* 
mato Gapodoca , assai nuovo squasimodeoi • 
ed era costui quello che nella bottega d'An- 
drea di Veri gli fece già di nuovi trastulli* 
Avea costai una sua moglie» la quale ggni 
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tootte di verno' si levava io sul mattuHno a 
vegliare e filare lo stame a fìldtojo prei^o 
al letto di Bonainico, non essendovi altro 
in mezzo, che '1 muro di mattone soprani* 
mattone, come detto é . E Bonamtco veglia* 
va da dopo cena infìno a matttitinoi sì che 
. a mattutino andava a dormire» e '1 pennello «i 
riposava, quando il filatojo cominciava. Essen- 
do il focolare, dove costui cocea, allato al detto 
niiiro, pensò Bonamico una nuova àstu^iia-. pe« 
rocche avendo considerato che questa buona 
donna quando cocea , mettea la pentola ra- 
«ente a quel muro , fece un foro con oa 
succhio in quel muro, rasente a quella pen- 
tola , e poi Io turava con un pezzuolo di 
mattone in forma, che la donna non s'ac* 
corgesse» E quando pensava , o vedea (a), 
che la donna mettesse a fuoco, avea uno 
•offionetto di canna assai sottile, e in quello 
mettendo sale , quando sentia non esservi la 
donna, mettendolo per lu foro all' orlo del- 
la pentola , vi soffiava entro per forma, che 
nella peatola mettea quanto Kale volea • £ 
avendo per così fatta forma salato la pento- 
la , che quasi mangiare non • si potesse, ter* 
nando Capodoca a desinare, la prima volta 

,.(aj 4tL predea • . 
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gridò assai con la donna , e in fine con* 
chiuse, se più cadesse in simile follìa , gli 
farebbe Roma e Toma. Di che Bonamico» 
che ogni cosa sentìa , per adempire il suo 
proponimento , insalò la seconda volta mol* 
to pia che la prima . E (ornando il maritò 
per desinare , e postosi a mens», venendo 
la scodella , il primo boccone fu $\ insala* 
to , che gli convenne sputare, e sputato 
e cominciato a dare alla donna fu tutt'uno, 
dicendo t O tu se' impazzata , o tu iun^bbrii» 
che tu getti il sale e guasti il cotto peribr* 
tna , che tornando dalia bottega affaticato , 
non posso mangiare come • fanno gli altri • 
La^ donna rispondea a ritroso s e colui con 
le battiture si svelenava tanto, che '1 romo* 
re andò per la contrada , e Bonamico, co* 
ine vicino più prossimano trasse; ed entrane 
do in casa, disse i Che novelle son queste? 
Dice Capodoca t Come diavolo che novelle 
sono ? questa ria femmina m'ha tolto a con** 
sumare , e pare che qui siano le saliere di 
Volterra; che io non ho^ potuto due mattine 
assaggiarle il cotto, eh* eli' abbia fatto/ tanto 
sale v'ha messo déntro s ed io ho di mólto 
^no d' avanzo $ che n' ho un poco e costo m* 
ni fiorini otto 'il cogno» e più . Dice Bona* 
mico i Tu la fai . forse tanto vegliarei cho 
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quando ella mette a fuoco, come persona 
adombrata, non sa qaelloGh'ella si fa. Fi- 
nito il remore, dopo molte parole , dice Ca« 
podoca I Per certo io . vedrò , se ta sei il 
diavolo i io tei dico in presenza di Bona mi- 
co, fa che domattina .tu non vi metta puO' 
to di sale . La donna disse di farlo • Bona* 
mico lasciò quella pentola nella saa scioc* 
chezza . E tornato il marito a desinare , 9 
foraggiando la sciocca vivanda , comincia 
fi mormorare , dicendo s Così vanno i fatti 
miei» egli è peggio questa vivanda, che 
)* altra 1 va recami del sale > che vermocan 
li nasca, sozza troja fasiidiosa » che tu ae', 
che maiadecta sia Torà che tu e' entrai ti i 
che io non so a che io mi tengo, che io 
non ti getti ciò che e' è nel viso. La donna 
dicea s Io fo quello che tu mi dì i io non 
so che modo mi tenga tecos tu mi dicesti, 
che io non vi mettesse sale punto , ed io 
così feci . Dice il marito : £' non s' intendea, 
che tu non ve ne mettessi un poco « La 
donna dicea 1 E se io ve a' avessi tne$Bo , e 
tu ro' averesti zombata come jeri , sì chia 
per me io non li posso intendere $ damme* 
lo oggtmai per iscritto dì q«ello che tu vuoi 
che io faccia , ed io n* avrò consiglio sopra 
ciò di quello eh' io debbo fare . Dice il «aa« 
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rito ; Vedila , ancora non si vorgogna i ia 
non 6o a eh* io mi teogo , che io non ti di^ 
una gran ceffata. La donna gonfiata , pernoa- 
ricorrere il passato dì , si stette cheta per lo 
migliore. E Capodoca quando ha mangiato, co» 
me ha potuto, dice a lei < Io non ti dirò ogs^". 
mai, né non insalare, né insalai tu mi dei co- 
noscere i quando io troverò, che la co-ta non. 
£k:cì a mio modo , io so ciò eh' io m' ho a 
fare- La donna si striglie nelle. spaRle » e '1 
marito ne va alla JvoUega . Bonamicp , che. 
ogni colia aTea sentita , si mette in punto 
col. sale* e col soffione per la seguente mat* 
tiua , che venne in giovedì ; che sono pò- . 
chi , che in tal . mattina non comprino un 
poco dk carne , stando a lavorare tutta la 
settimana come facea costui. Avendo il mer- 
coledì notte assai male dormito Bonamico», 
e a suono di iìlatojo t come in sul fare del 
dì il fìlatojo ebbe posa , per mettere la car« 
D# in molle la donna, e trovare la pentola,, 
e per accendere il fuoco spezzare col col- 
tellaccio alcuno pezzo di legne, così Bona- 
micQ col sale e col sofiione si mise in pun* 
toì e preso tempo, se la seconda voltaavea^ 
molto più salato che la prima , la terza sa- 
lò ben tre cotanti t e questo fece passato 
lera» » per due cose i la primai perchè qae^ 
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fta donna insino a terza non facea altro ^ 
che assaggTore la piantola , mettendovi il sa* 
le a ragione ; dicendo : Ben vedrò , ae '1 ni« 
tnioo di Dio sera ogni mattina in questa 
pentola i la seconda era , perchè la donna 



Ogni mattina sonando a Signore a una chie« 
8A sua vicina , andova a vedere f) Signotv » 
e serrava T uscio ; s) ch<* in quel!* ora i sa^» 
gi erano fatti , ed egli poteva molto bene 
sopra ssala re . Fatte tutte queste cose, e -ve- 
nendo r ora , e tornando C-ripodi^ca a desi» 
nare , póstosi a tavola , e venendo la vivaa* 
dà , come l'ebbe cominciata a mangiare» 
cosi il romore , le grida e le busse alla mo« 
g;1ie , in tal maniera furono , che tutta la 
contrada corse; dicendo ciascuno la soa • 
Costui avea Mnt' ira sopra la donna , che 
quasi non si sentta; se non che Bonamico gfua* 
Se ', e accostandosi a lui , il t<>mperò, dicea* 
dò : Io t' ho detto più volte . che questo -VCH 
^liare che tu fai fare a questa tua donna, è ca« 
gtone di tutto questo male. E si ni il -cosa inter* 
venne un'altra volta a 'un mio amico, « se 
no che levò via il vegliare, mai non ave* 
rèbbe' mangiato cosa , che buona gli f<jsj«e 
paruta * Santa Maria , hai tu s\ gran btso* 
1^, che tu non possa fare- sanza Tdrla ve* 
gllaàè I- Molto fu mala£;evele a -temperare il 
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Airore di Capodoca, che noa volesse ucci* 
dere la moglie. Infioe gli; comaodò ìonan^^ 
a tutti i vicini , che se ella si levasse più 
a vegliar mai, che le farebbe giuoco, ch'el- 
la dormirebbe io &empiterao • La donna per 
paura non si levò a vegliare più d' un an« 
no, e Booamico potè dormire a suo senno; ia 
fuor che da ivi ben a tredici mesi, essendosi 
la cosa quasi dimenticata , eh' ella ricomio^ 
ciò i e Bouamico , non avendo arso il sof* 
fione,, seguì il fuo artifìcio; tantoché Capo* 
deca ricominciò anche a risonare le nac* 
chere» e Bonamico con dolci parole il fece 
molto più certa per lo caso, che tanto ten> 
pò era stato, che non vegiiai^o la donna, 
la pentola sempre era stata insalata a ra» 
^ione, e a Gapodoca parve la cagione esse- 
re verissima , pertanto che con minacce e 
con lusinghe trovò modo , che la donna uoo 
vegliò mai più , ed ebbe buona pace col 
jnarito.j scemando a lei grandissima fatica 
.di levarsi ogni notte , come facea i e Bona- 
mico potè dormire, senz* essere desto da co- 
sì grande seccaggine » com' egli era il filato- 
jo . E cosi Don è si malizioso uomo né si 
nuovo, che non se ne truovi unp più ouo^ 
vo di lui . Questo Gapodoca fu nuovo quai^* 
to alcun suo pari i,_ e fa mX niu vo » che uelJ^e^ 
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botteghe , (fove lavorò d' arte di lana, e spe^ 

zialmeiite in queUa de' Rondinelli . fece di 

nuove e di strane cose , come già furono 

raccontate per Agnolo di ser Gherardo, an-^ 

Cora più nuovo di lui . E questo Bonamico 

fu ancora via più nuovo, e la pruova della 

presente novella il manifesta . E 

così interviene spesso di tutte le cose, e 

massimamente sopra così fatti Uv>meni , che 

truovano spesso di quelle derrciCe, che dan* 

no altrui . E sono questi cos) fatti uomeni 

s\ ciechi di loro , che non credono , che 

|>iacevoIezza sia , se non quella , che eia* 

scuno in sé e in altrui adopera. Se io scric* 

tore dico il vero, guardisi l'e^semplo. Come 

a uno di questi tali, o a giullari , o a aa« 

meni di corte» che sono quasi simili, appa* 

'risce uno » che con una cosa che faccia . o 

con un motto gli morda , o mostri me' di 

loro , subito perdono , che pajono morti . 

Non è altro a dire , se non che si fidano 

tanto in loro detti e- malizie , e trastulli • 

solo perchè pensano , nessuno sapere né fa- 

re né dire com' eglino. Ed eglino così ne 

rimangono spesso ingannati , come tutto di 

'si vede s ed hiuino spesse volte tal derrate » 

che si rimangono con le beffe e col daono* 

' come fece quésto Gapodoca , e molti altri 



^à Stati, come tutto dì si traova nelle co* 
se moderne , e per iscritture de' passati 
tempi • 

MBSSBK VALORE ì>R* BU0NDELM0N7I di Firenze , 
andando a uno corredo di Piero di Filippo , 
il morde con nuove parole ^ e Piero assai be^ 
ne se ne difende. 
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.ncora ritornerò a un naovo uomo rac* 
contaro a drieto in certe novellai il quale» 
comechè fosse novissimo, e matto sciocco 
fenato da gran parte degli ignoranti, dagli 
intendenti non nuovo, ma vecchio , e savio, 
e reo era reputato , e spezialmente in que- 
sta novelletta , la quale ebbe fòrte e del sa* 
Tio, e del reo . Fu costui m esser Valore, ca- 
valiere de' Buondelmonti fiorentino» il quale 
avendo sentito che Piero di Filippo degli 
Albizi di Firenze, savio e notabile cittadi* 
no , e grande quanto mai avesse la sua cit* 
tà , avea invitato molti cittadini e forestieri 
d un grande convito i la qual cosa sentendo 
inesser Valore, sanza essere invitato, la mal- 
fina a desinare, come jg;!! altri, andò al 
detto corredo, e portò seco in mano uà 
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grande aguto spannale i il qaale giugoenda 
tra la brigata, e Piero veggendoiu, gii si 
fece incontro, pigliandolo per la mano, dir 
cendo t Deh coii>e avete ben fatto a essere 
venuto a farmi onore a questo rnio convito! 
Messer Valore^ che era in gonnella , che 
/sempre andava sen2a mantello in. cappuccio 
a foggia, avendo l' aguto in mano, che 
tu^tto il cerchio de' convitati il vedea, disse» 
Piero , io - vegno per mangiar teco , e con 
questi nobeli uomeai , e per ricordarti al- 
cune parole , che come elle ti parranno 
fatte , io te le dirò , credendo ti siano mol* 
to utili s e mise l'acuto sopra uno cammi* 
no, che ciascuno il vedea . Tu dei avere 
Ietto per le croniche de' Romani , che quan* 
do alcuno Consolo tornava con gran vitto* 
ria sul cario trionfale » perchè non si la* 
sciasse assalire alU superbia , era messo in 
mezzo di due ruba Idi , i quali gli diceano 
villanìa , sputandoli talora nel viso » e fa? 
cendo altre cose asfai vituperose s fa ragio- 
ne , Piero mio che io sia uuo di quelli ru? 
baldi, e tu sia iusul carro d«fl gran trionfo » 
perocché, se io considero beue^ tu e>ei il 
maggiore cittadino , che mai fQS!>e in questa 
città I e dentro e di fuori sei il più savio ^ 
che avesse questa terra per alcun tempo i 
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se* sÌAto in Puglia . e in molti luoghi del 
mondo , in ogni piar te se stato reputato sa- 
lissimo oltre a tutti gli altri. Sì che io pon 
veggio j che tu non sie * sì alto, che pf ù non 
pooi andare in su 4 io veggio troppo bene', 
che tn se' nel colmo della rota, e non ti puoi 
movere, che tu non scenda o capolevi. Pec 
questa cagione io t* ho recato questo aguto, 
che ta vedi a quel cammino, acciocché to 
conficchi la rota; e se ciò non fai, volgen- 
dosi com* ella fa , e' ti converrà ' cominciare 
a scendere, e iottit venire al di sotto. Pie^ 
ro , che intendea bene il tedesco,, rispose « 
Messer Valore, io mi credea, ohe voi ve- 
nisse 41 mangiare con questi valentri nomi», 
ni, per mangiare delle vivai^e, «he io da- 
va loro, e voi siete venttlo> e'aveteml dato 
.delle vivande, vostre ; sì ohe io posso, dire» 
che io desino con voi tstamane ; ma alme- 
no me r aveste voi date alle frutte , che se- 
rebbono state migliori , che quelle di frat« 
Alberigo . Ma comechè lo non sia a mezza 
via giuntov là dove- voi mi ponete^ e' mi pa- 
re, ohe se la rota si potesse conficcare. In 
libbra del ferro tornerebbe alla valuta d' o- 
ro ; ^rocche sonò tanti, ohe la vorrebbono 
conAfcare , che '1 ferro tutto tn trarrebbe la 
quella rota. £ oltre a ciò , se pur si potesse 
SaccheUi vol^ IIL il 
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coDficcdrla, serebbe fare grandissima ingiusl^ 
"Zia a qaelli , che sono di . sotto, e nei mea- 
^a; e da Iato , che vogliono eli* ella volga, 
per migliorare stato . Disse allora messer 
'Valore t £ per lo dire» che ta hai fatte 
'incontro alle Inie sciocchezze, costoro, 
che mangiano qui con teco, ti possono te- 
ssere molto da* più , che io non ho detto , e 
pertanto sono meglio contento d'esserci ve* 
iiuto , per la evidente pruova , che nel tuo 
parlare hai dimostrata a tutti costoro • E 
'Cos) r uno alt' altro dissono assai cose di 
ìien lentia , e puosonsi a mensa. Dove man- 
giato che ebbono , «messer Valore pigliando 
'commiato, Pitro gli disse i Togliete l'agoto 
Vostro, che io noi potrei conficcare dpve 
^ite i perocché Cesare e Alessandro, e molti 
altri noi potwmo confiocare , non che io , 
'Che sono un piccolo uomoi e potendolo far 
re non voglio, acciocché 'I mondoL non pe- 
risca • Messer Valore tolse lo agnlo, e dissex 
Et tu et Petnu , et iuper hanc petram è edi* 
ficata la sapienzia i e fatti con Dio. £ oosl 
'finirono e *l convito , e' ragionamenti . 

O qual cosa è. più certa, che /questa 
rota, la cui velocità nel volgere mai non 
ebbe posa , e quanti re , e qaanti sigiiori.» 
• quapte sette de' popoli e de' oootini rha»» 
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mo già provato 1 Quanto più si vede » meno 
si crede. Chi è in alto • non pensa mai al 
tradere s e quanto più va in su • di maggior 
pericolo è la caduta . Non . voglio mettere 
'temipo in allegare le fortune degli antichi 
«gnori ; guardisi pur una canzonetta , clus 
eolni , che la lece , ve ne mise una gran 
^arte , la qaal comincia t La- fortuna e '| 
mondo mi vuol pur contrastare » ec. E noa 
'dirò , come fu in cima della rota Troja, e 
come Priamo , e come fu grande Tebe . e 
come ili alta Cartagine » e 'I suo Annibale » 
e la setta Barchina (a) , e 1* altra i e lascerò 
Mare Roma , die signoreggiò tutto 1' uoìvei^- 
«o, ed ora quello cVeUa tiene; e qual fu- 
rono i cittadini suoi, e qual sono oggij ogqi 
«osa è volta di sotto, e attufiata nella mo^ 
ta . Che vo io cercando le cose antiche, che 
si potrebbe dir forse, non fu cosi? diciamo 
di quelle » che jeri vedemmo . Quanto vola. 
Jiilmente la rota mandò sul colmo re Carlo 
terzo , a essere re di. Puglia e d* Ungheria J 
e come subito il mandò in alto, tanto su« 
l>ito o più il volse a basso. Come condusse 
questa la superiore stato messer Bernabò 
signore di Melano , per farlo venire nella 
» 
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inferiore parte , là dove sanza ritegno fu dis- 
fatto ? I signori della Scala come sodo ar- 
rivati ì I Gambacorti signori di Pisa al tem*' 
pò di "Carlo imperadore, esser disfattis e poi 
disfatto chi signoreggiò dopo^ loro ; poi ri- 
tornare messer Piero Gambacorti e* suoi nuU 
la signoHa , e in fine essere morti, e cae^ 
ciati. Non è questo un fare all'altalena? 
non è questo un farsi certo , che sempre 
questa rota giri ? Quaiìti sono quelli , che 
l'hanno provato, e d'ogni stato e d'ogni 
condizione ì Non Caperebbe in questo volu- 
tine a raccontarli; e alcuno non 'pensa, pbrt 
che abbia ricchezza , stato o signorìa. E non 
'considera , nna cosa essere certa . che la 
ricchezza corre al suo ì&ne, che è la povei> 
tà i lo stato ha spesse tolte fine di mòrte » 
di suggezione , che gli è tolto da un altro , 
che '1 conduce ini miseria s la signoria viene in 
*£ne in servitute. Adunque chi volesse vedere 
dirittamente, o miseri mortali, quelli è bea- 
to , che non è sottoposto alle ricchezze; che 
non ha mai il dolore d'averle perdute, che, 
come dice Dante, non è nel mondo alcun 
maggior dolore. Colui é beato , che non ha 
paura di perdere grande stato» e similmen* 
te chi non ha la signoria , che non istà con 
sofspettó e con paura di perderla , sì come 
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rrspose un filosofo a un, che *I domandò, 
chi tosse il più avventurato uomo d' una 
terra ; e queUi rispose > Colui , che tu cre- 
di , che sia in maggiore miseria . Chi no* 
tasse questo detto , e considerasse bene eoa 
gli occhi della mente., serebbe molto me* 
glio a nascere e vivere, e morire povero» 
che nascere ricco, e vivere, ricco e in 
grande stato , con grande sollecitudine e sa- 
spetto , e poi forse nella fine vivere io mi- 
seria . AfFatichisi dunque chi ha v* glia di 
stato , o di ricchezza , che neIJa fine il moji* 
do paga ciascuno della sua fatica . 

9tJt55jÌlEO DEGLI J LUI ZI DA FIRENZE COn tr0 

belle ragioni , mofde V avarìzia, d' Antonio 
Tanaglia suo vicino . 
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oo s' indugiò molto tempo Matteo di 
Landozzo, vocato Masssaleo de gli Albizi a 
fare ia vendetta di Piero di Filippo suq 
consorto , in mordere d'avarizia un «uo vi- 
dno ; e questo Matteo è raccontato a drieto 
per un buono sonatore di viuola a uno giudica 
della grascia nella carcere del Comune di 
Pirooztf . Questo Matteo fu d' una piacevoiei 
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eoodiztone j e avendo per vicino uno rie*^ 
chissrmo cittadino di Firenze, e aioUo avai 
ro , cWamato Antonio Tanaglia s e coosWe» 
rate tutte le sue coadizioni che erano di 
pruova a volerai aerfoare il «no , e non lo 
partecipare né eoa lai né Con alctm altro % 
peusatoai una notte , eW>e trovato ono pia- 
cevole modo, di morderlo la «egaente mat» 
tiua i e trovatoti con lui in pre«eiwa di ^h 
quanri a «edere, disse i Antonio mie » io ho 
veduto, che io ho e posso avere vie nae*^ 
tfto della eoa ricchezza, che non bai tu sta»* 
«o . Costai tutto spaventò , credendo forse 
che Matteo gli avesse o furato » o tolto gran 
parte del suo , e afiì»osst nel guardarlo» per 
Veder qttello che costui volesse dire • f/bor 
saleo anche vedea gli atti di costui» dice « 
^u guati » se mi valesse dire % che vuoi, che 
ti costi , e farottene chiaro i il farei » ma 
B^rebbe predic««re nel deserto, ma sanza co- 
sto alcuno s e ae tu me lo valessi dire » io 
il rifiato . Io ti voglio far chiaro, o rogU 



«« o ao . per farti vivere più malioconoso 
<*• tu non vivi . Elle «odo tre cotei la pri- 
ma «i è. che della tua ricchezza «a noo hai be- 
*» , né io anche ■»• fco bene » e qui siamo 
del pari . ta seconda è . che ta goardi la 
tua rochezza con gran fatica, pw noo )U- 



SII ticeaiTTb 167 

Biiattirla , o ^r ooa perderla , e questa fa- 
tica mm ho io; sì che io questa seconda 
^rle io ho vantaggio da te. Lst terza si è , 
c^e se tu la perdessi» o venisseti meno, tu mofw 
resti a dolore, o imptccherestiti per la gola, 
io n' arei graodissima allegrezza , e ballerei e 
canterei e in questa terza parte io starei tanto 
meglio di te, quanto serebbe da essere io oal 
cielo iropirio. e tu essere nel profondo del* 
Io abisso . Sì che vedi, quanto della tua riOf 
chezaa io ho meglio di te. Antonio si volf 
gea attorno, come fuori di sé, e vo Igeasi a 
quelli dattorno, li quali tqtti diceanot An- 
tonio , se tu non ti provvedi , il Massaleo dÌ7 
ce il vero con molto belle ragioni 1 che ri« 
qpondi tu? E quelli dic<ii Io voglio per ma 
il mio , se io r ha Dice Massaleo t Ben dice- 
sti, se tn l'haié e io ti dico che tu non 
r hai né tu né io. Costui si leva tutto biz« 
zarro , e partasi dalla brigata » brontolando 
verso Matteo , e andossene in casa i dova 
pensando sul detto di Matteo, e su le tre 
cose per lui dette « in sé medesimo conten- 
dea , e dicea / £' par vero ciò che dice , e 
non é vero nulla t perocché io tengo la mia 
ricchezza , ed egli si tiene la sua povertà s 
ma per lo corpo di Cristo, che m'ha latto 
vergogna , e fammi avaro ^ dova a ma pare 
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e^ser povero , aozi prodigo vo' dire, ^na to» 
fta gli farò ch^ una volta gli diedi bere d'uà 
l)UOfio raspeo (a)» che io avea fatto « se io 
vivesse miiranoì, mai non gliene darò più, 
Ve agli altri di questa contrada , che sghi« 
gnavano per invidia, che hanno della mia 
ricchezza i ma per loro amore io m* ingegner 
Tò da quinci innanzi di spendere meno che 
lo 'potrò , e di crescere il «mio a ^ loro di* 
«pt^tto-, e ben ne potrà crepare Matteo- eoa 
tiitti loro. E cos) fra sé si venne tutto un A 
Combattendo, e nella fine ristrettosi» e do- 
lutosene con r avarizia, se ne die pace; 
e le ragioni dette per Matteo si divulgarono 
per la terra per forma , che se Platone 1' a« 
^esse dette, non serebbono state più famose- 
Così è fatta la condizione dell'avaror 
ehé quando è punto da alcuno insimil for* 
Ina , 8* avvisa che quel tale il dica perchò 
Vorrebbe che gittasse via il suo , o per in* 
vidia • o per empiersene il corpo i di che per 
avarizia , e per non far contento colui , con* 
tinuo affina in essa » e mai non si toglie famt< 



(a) per raspato» 



nvL SACciuTTi* 169 

ffJTil yttiJNO PI frjncijì avendo preso uno sparm 
viero del re Filippo di Valois , e uno maèstro 
usoier del Re, volendo parte del dono a lui 
fatto , ha ventìcinque battiture^ 
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ao contadino di Francia, mi $\ fa innanr 
ti a volere che io lo descriva in un sue 
lottile accorgimento, il quaU Qsò contro a 
uno maestro uscjer del re Filippo di Valois, 
perchè con appetito d* avarizia gli volea tor» 
re quello che lo Re avea ordinato di dare a 
lui. Avyenne per ca«o , che regnando il det« 
lo Re , e facendo jl spo dimor.o in Parigi , 
surea un 4Uo sparviero che di, bellezza e ài 
bontà pad8Ò tutti , che nella sua corte fosso* 
DO mai, avendo i sonagli o d*oro o d'ar- 
gento smaltati tutti con gigli dell' arme rea- 
le. £ venendoli volontà , pome spesso incon- 
tra , d' andare a sollazzo e con questo , e con 
altri uccelli. e cani» per vedere volare », ginn? 
ti in uno luogo, dove era copia di pernisi, io 
sparveratore (a) del Re che lo avea in ma* 

(a) Il Voct a questa yoee L ipArTeratore» ipav- 
Ticrei e pernice* 
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no, gittò ^esCo sparvero a una pemise , 6 
io ipanrero la prese. Aociaodo più olire • 
gittò a aa altra « e non pigliandola » che cIm 
ti frìsse la cagione , o villania che lo «par* 
viere riceveste» o altro» dove solea essere 
tanto maniero, che sempre» non pigliando» 
d* aria in pugno ritornava» léce tutto con« 
trarlo» che egli volò in alio» e tanto di 
lUngiB che le perderono di veduta • Onde il 
Re » veggendo questo » mandò circa otto de* 
tuoi scudieri sergenti e lo sp^rveratore a 
seguire lo sparviero » tantoché lo ritrovassi^ 
no. E così andarono per diverse patti » eoa- 
fumando otto giorni » che mai niente ne pò* 
lerono trovare» e ritornarono a Parigi » rap* 
portando ciò al Re. Oi che il Re se ne die 
malinconia » comechè fosse nno valoroso R^ 

e questo fosse un nobile sparviere • 

tutto dì incontra. E stando per alcuno spa* 
ieio, e non esfendo appresenfato lo sparvie^ 
ro per alcuno, che l'avesse preso , lece net- 
fere nn bando» che ehi pigliasse il detto spav* 
yiero, e rappresentasselo » sverebbe da ini 
dugento franchi » e chi non lo rappresentas» 
se , aaderebbe al giubbetto (a). E così and^ 
e la grida» e la fama, e conseguendo per iapa<« 

(b) daljrancesi gibet. 
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zio d' ano mete » ^e»to sparviero capilo nel 
eoatado di • • *là dove estendo tu uno arbore. 
Il ooQtadiao narrato di sopra , lavorando ne*, 
campi appiè di quello» ebbe tedlito i tona- 
gli » e accostandosi qnasi per iscede» e mo- 
tirando la callosa e rozza mano , con nno 
allettare atta! disnsato » lo sparviero gli. 
Tenne in mano . Al contadino, oltre al gfaer« 
mire degli artigli, parv*esiBere impaccialo i 
ma vedati I sonagli col segno reale, e aven*. 
do doe fancialle da marito , perchè avea 
inteso la fama del baado , come aomo poco 
•petto a questa faccenda , gli parve essere. 
Olezzo impacciato; ma par presi i geli* e 
lasciata la zappa, s'avviò verso la sua ca« 
•a , e tagliala ona cordella da an basto d*ua 
asino, l'attaccò a' geli, e legoUo su an%, 
stanga • E considerando chi egli era, e co*, 
me era adatto a portarlo a Parigi innan- 
zi la presenza del Re • lutto venia meno. C 
com'egli era a questo punto, un maestro 
usciere del Re , per alcuna faccenda passan*. 
do dulia casa di costui, sentendo li sonagli 
disse s Tu hai preso lo sparviere del Re*^ 
Quelli rispose : lo credo di s) . Allora co* 
stai gli lo chiede , dic^i^ t Tu lo guaste* 

(a) dédjran^isc s^hf^tt 
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resli , se tu Io portassi} dallo a me. Il con- 
tadi oo rispose t Egli è ben vero ciò che voi 
dite; ma piacciavi non mi lor quello cho 
la fortuna m*ha dato; fo lo porterò il men 
g?io Che potrò . Conui . si sforzò e con pa- 
role , e con minacce averlo dal contadino > 
e mai non vi fu modo ; di che gli disse : 
Or ecco , se non vuogli far- questo, fammi 
un servigio ; io sono tnnanti (a) col Re as* 
sai, io ti serò buono in ciò che potrò; e 
tu mi prometti di darmi la metà di quello 
che '1 Re ti darà . Il contadino disse « lo 
aono contento ; e cos\ promise . Vassene co* 
^ui a -Parigi ; e '1 contadino trovato un 
guanto di panno tutto rotto » e mandato a 
uno '^* una terra vicina , che si dilettava df 
simili uccelli , che gli prestò un cappello, 
e pasciuto io sparviere e incappellato , si 
mise la via tra gambe, tantoché con graa 
fatica, per poi tare còsa non mai usata, e per* 
che villano avea preso gentile, giunse a Pa« 
rigi dinanzi al Re. Il quale, veggendolo^ 
ebbe allegrezza dello sparviere trovato. 
rise assai , veggendo quanto stava bene ia 
mano al contadino. Di che il Re disset Do« 
manda ciò che tu vuoi, il contadino rispo* 

(V ^ K#a anco in oggi dalla noitra plthcw 



i»t SKCCM^rvi, 173 

fai Monsignor le Sioi, questo sparviere mi 
▼enne a mano , come piacque a Dio « bollo 
recato il meglio che ho potuto; il dono che 
io voglio da voi è , che mi facciale dare 
cinquanta o bastonate o scoreggiate. Lo R^ 
si maravigliò , e domandò la cagione di 
quello che domandava . Egli lo disse, com» 
il tal suo maestro usciere volle che io gl( 
promettessi dargli 41 mez^o di quello che la 
vostra santa Corona mi donasse; fategli da- 
re le ventìcinque a lui » e le ventìcinque a 
me. £ comechè io sia povero uomo, e abbici 
bisogno per due mie figliuole da marito d'a*^ ^ 
vere altro dalla vostra signoria, io me n'ao- 
drò molto più contento, avendo quello che 
io vi domando , per vedere dare a lui quel- 
lo che merita , benché io 1' abbia simile a 
lai , che se voi mi deste del vostra oro e 
del vostro argento. Lo Re, come savio, la- 
tese il dire del materiale contadino, e pen- 
sò con la giustizia mandarlo contento, di« 
cendo a' suoi : Chiamatemi il tale mio m#« 
stro usciere . Sabito fu ' chiamato , e giunto 
dov'era la presenza del Re , ' lo Re lo dd^ 
manda t Trovasti ti ta là , d'ove costui avea 
preso questo sparviere? Quelli rispose: Ouy, 
monsignore le Roi . Disse lo Re : Perchè 
non lo recavi tu ? E quelli xisposet^Qaesi» 



y^ 
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villano non volle mai . Lo Re dinet Più to- 
sto fu la tua avarizia , per avere da lui mez- 
zo il doDQ^ ch'egli av ette • £1 villatiot aden^ 
do, disse t E così fa . signor mio. E io, disse 
Il Re » dono a questo contadino cinquanta 
sferzate a carni nude, delie quali , come tu 
t>atteggiasti con lui , n* hai avere venticìn* 
que . E comanda a ttn suo giustiziere , che 
subito Io laccia spogliare, e mettale ad ese- 
cuzione , e così fu fatto . Lo Re lo fece ve* 
ioir dinanzi a lui e al villano , e disse : lo 
i'ho dato mezzo il dono, e botti cavato dob> 
l>Ii|^o, che l'avei promesso a questo rubai* 
'do ; r avanzo non voglio seguire di dare a 
te i ma dice a un suo camerierps Va, fa da* 
re dugento franchi a costui , acciocché msÉr 
Viti le <ue figliuole i e da or» innanzi vieni 
a -nie , quando tu hai bisogno , che sempre 
^sovverrò alla tua necessità. E cos) si parti 
il contadino con buona ventura s e 1 maestro 
usciere si fece di «coreggiate tto'armadara 
'per andar più drteto al ben proprio, che 
•a quello del suo Re. , Grande fa 

la justizia e' la discrezione di questo Res ma 
2iion fa minore cosa , uscire del petto d' un 
villano, anzi d'un animo gentile , si potreb* 
•bo dire, tanto degna domanda, per paga* 
«te la cupidigia ài colai .che mai non fu io 
grazia dello le Filippo, coma era prima» 
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MESSEK RUBJCONtE POPKSTjì m TIKE^ZB dà 

ìfuattro belli e nuovi juéicj in/avotB di Begnai» 
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erchè mi pare essere entrato in oerti 
giusti g^udìcj . e rìcordaiicloini quanto fa dì- 
ritto il judicio di Sadamone verso quelle due 
donne che domandavano il faacinlloi e aa« 
Cora avendo udito già la nove(U di colui 
che avea sognato d'avere avere due buoi 
dal suo vicino, i quali. gli avea tolti» e '1 
giusto giudice , veggendo eh' avea ferma la 
tua domanda secondo II sogno » fece venire 
due buoi di mezzo giorno, quando il sole più 
Iacea , e mandatili su per. uno ponte » me* 
Baftdo r a ddom andature con lui • mostrando 
rombre.de* buoi nell* acqua, giudicò quelli 
Ciiere i buoi suoi , e che quelli pigliasse < 
Così racconterò in brevità quattro judicj> 
^ati per uno podestà di Firenze , chiamata 
tnesser Rubaconte, venendo tutti e quattro 
in favore d* un semplice e nuovo uomo chia* 
-i&ttto Segnai. Iniianzi che questo podestà 
^se stato due mesi nell' ofieio, essendo que? 
Jto fiegnai su. uno ponte , che allora era di 
'legname , venendo gran fiotto di; gente n 



1^^ wovBCKA exevr. 

cavallo dall' altra parte . fu costretto Begnai 
di salire su la sponda, che era di legno non 
multo larga . Di che passando la gente al- 
lato a lui, e' fu sospinto, e cadde in Arno 
addosso a' uno che si' lavava le gambe , il 
quale se ne morì • I parenti del morto fan- 
zio pigliare Begnai a furore , e dinanzi a 
Questo podestà domandano che sia mortov 
conctossiacosa eh' egli ha morto il tale. li 
podestà , considerando il caao , comechè Ut 
legge dicai Chi uccide dee essere morto* 
contestava agli accusatori. £ fra 1* altre oo» 
se , dicendp eglino t Noi vogliamo il nostra 
onore , il podestà disse : Eio.ve lo voglio da- 
te » e voglio che voi vendichiate» il modQ 
è questo, e questa sentenzia do: che quft- 
sto Begnai si vada a lavare i piedi in Arf 
tìo , là dove il morto se gli lavava , e una 
di voi de* più distretti al moirto' vada s(| 
la sponda dei ponte , donde cadde costui » 
e caggta addosso a liii. A costoro parve 
avere mal piato , e nou Sapere che rispon- 
Idere , e abi>aQdoaaroBo la questione » e fie« 
gnai fu lascialo . La seéonda cosa fa , che 
èssendo eadato ano asino à uno lavoratore^ 
« non poteodosi levare , il lavoratore 1* aV 
jutava dinanzi, pregò Begnai 1* aiutasse di 
éiiéto 4 e Begnai pigliandolo per la ooda^ k 



\ 
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tirandolo in sa quanto potea, la coda gii 
rimase in roano. A quel dell'asino parendo es». 
•ere diserto, ricorse al detto podestà, e fe- 
ce richiedere Begnai • E 'J podestà di questo 
caso» udendo Bagnai allegare, che credea 
che la coda dell' alino fosse meglio appio* 
cata , scoppiava delle risa • E quel, di coi 
era l' asino , dicea t Io non ti dissi che ta 
gli divellessi la coda . Il podestà dice: Buoa 
uomo , menatene V asino a casa , che , per* 
che non abbia coda , e* porterà bene la sal- 
ma - Colui rispondeat Oh con che s' arro* 
sterà dalle mosche ? Onde il podestà giudi* 
C^ , che 1 buono uomo se ne menasse V a* 
sino suo , e se non volesse , Begnai lo te* 
nesse tanto elli , che rimettesse la coda » o 
poi glie lo rendesse • Begnai rimase libero, 
e 1 villano ne nel meaò a casa sua così 
codimozzo per lo migliore. La terza còsa 
fu > che a Begnai venne trovato una borsa 
con quattrocento fiorini s e colui che 1' avea 
perduta , andandone cercando , Begnai gli 
la rendeo; poi f4 questione quelli, di cui 
èra la borsa, con Begnai e dice che vi soi» 
fio meno fiorini cento . Colui risponde t Io 
te la do com' io la trovai* Va la questione 
dinanzi a questo podestà, 11 quale, udendo* 
dice a chi domanda r Come è da credere, se 
SacchetU pai. III. i% 
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costui avesse voJuto far male, che te gli 
avesse Fenduti di tua (a) volontà ? No ( d^ 
cea colui ) i mia (b) erano fiorini cinquecen- 
to . Dice il podestà ( Or via , io giudico, che 
Segnai tenga questa borsa di fiorioi quat* 
trocento , tantoché tu.truovi la tua di fiori- 
ni cinquecento» salvo che se tu se' contento 
pigliarla come, te T ha data, tu l'abbi sì 
veramente , che tu -sodi , che se questa di 
fiorini quattrocento fosse d' altrui , di resti- 
tuirla . Costui se ]a prese, e arrese il so* 
da mento » e Begnai fu liberato . La quar- 
ta e ultima avvenne quasi peli' ultimo del 
suo oficio i e fu , che andando Segnai a ca- 
vallo alla fiera a Prato , quando fu verso 
Peretola , s' accompagno , come incontra, 
con certi che erano a cavallo con donne ; 
di che avendo Begnai il cavallo nn poco 
spiacévole, cominciò a gittarsi addosso a 
un altro, in su che era una donna gravi* 
da , la quale ne cadde in tejrra per forma , 
che si scipoe. Il marito e'fratelli vanno con 
l'accusa dinanzi al podestà; e richiesto Be- 
gnai , comparisce, dicendo che elli per so 
con fu ellib anzi fu il cavallo, il qual .mai 
non avea conosciuto* né avvali favellato* 

(k) fm BUM. • (l) mia per miei* * 
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K 1 .. polettà. dice : la fé di Dio , Begoai ■ 
che ta se' un gran malfattore, tante, cos^ 
ho avute a finire de' fatti tuoi ! e voi tosi a 
quelU della donna, dicet Che domandata 
voi? E quelli dicono i Me^ser lo .podestà t 
parvi convenevole che. costui abbia fattv 
sconciare questa donna? E 'I podestà dice g 
Voi udite che non, ha colpa elli; e' cavalli 
son pur bestie i che se ne dee fare? E quel- 
li rispondono s E noi .come riabbia n\o la 
donna nostra gravida , coni' eli' era? £'1 po<; 
desta dice t E io voglio giudicare; qi^iesta que^ 
stiooe cosi ; che voi mandiate la donna •» 
casa di questo degnai, e tanto la teng^ che 
ve la renda gravida , coni', eli' era* Udei|4Q 
ciò costoro k se n'andarono,, e non la man-i 
darono a Begnait di che elU rimase libero % 
Venuto 11 tempo del sindacai to, ebbe il pon 
desta assai petizioni sopra le faccende di Be« 
gnai , allegando che non avea seguito né la 
legge » né gli statuti del Comune . 11 pode« 
sta dicea< La migliore legge che si possa 
usare « è quella della verità e della dìscre* 
zione » perocché la legge dice : Chi uccido 
dee essere morto s ma egli é grandissima 
differenza da una morte a un' altra » che 
sono morti che potrebbono meritare premio, 
non che avere pena di morte, e sono morti» 



che merìtereliÌK>no mille toortt. £ pertaotò 
eonvieae ch« qui sia una mezzo che pigli 
un' altra via i che segaire le leggi; e questa 
via conviene che sia il discreto rettore, co* 
mechè io non sia di quelli , ma per discre* 
tUme e per bene ho giudicato* Li sindaci , 
udendo li ìudicj dati per lui , e spezialmen- 
te quelli di Begnai, dissono tutti che non 
meritava pur d' essere prosciolto, ma d'a ve- 
le un grandissimo onore dal Comune . E 
tanto fecloao co' sifoiorì » che con li loro 
consigli ordinarono che 1 detto podestà aves* 
•e uno pennone e una targa dal popolo di 
Firenze. E questo fu Io primo che si desse 
ÉL nostri rettori é Volesse Dio che 

eggi si dessonp discretamente* come per li 
tempi passati si davano. Allora si davano 
per rimuiierare la virtù , oj^gi per ^oiflsH 
^tenaui o per amistà* 



ìl c^non^co pb* BJRpi FtvnEKTiNO SÌ richiama 
tff $er Francesco da ^ntica^ penhè non volìp 
prestare il rondino a A^hinolfo , e messer Ba» 
nijazio da Saingnano dà il judiciom 
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KJaSLÌ fu più nuovo |udicip o più piacevo^ 
Je, che quello che diede messer Bonifazio 
da Savignano podestà di Firenze nella pre* 
sente novella contro a ser Francesco di. sor 
Giovanni da Eotlca ì il qirale era sì trascurato, 
che avendo a vedere una carta coippiuta da,l 
canonaco de' Bardi , per consiglia che volea 
da lui , e '1 detto calonaco ritornando, per 
essa» quelli cercò tutta la casa, e non por 
lendola trovare , dicea ; O tu npn me 1* ,ar« 
recasti, o io te 1' ho renduta • E in fine noil 
potendola avere , e dicendo la novella il ca* 
nooaco alla piazza con certi a Ponte Ruha* 
conte, da indi a un mese i porci di santp 
ilntonio passando , 1* uno avea una carta i9 
boccsi . Coloro udita la novella , e passandp 
il porco, dicono : Quella sefà. la, carta tuat 
e seguendolo certi famigli , a gran pena ì^ 
riebbono , la maggior parte morseoéhiata p 
lotta « come quella die.Mn mese «ra 
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ia la loro jurisdizione, ed era dessa. E co- 
ifi 8' gtttava ogni cosa a'ptedi, e la sua p<iiN 
'ta èra sempre rosa o da' cani ir o dà po]*ci , 
st-che V* eira sempre l'entrata per lo buco 
che s* aveano fatto . Di che essendo costai 
scorto un poco per pecorino , spezidimente 
daVBardi suoi vicini , Aghinolfo de* Bardi gli 
chiese un dì un suo rondino da soma , per 
andare o mandare a una sua villa .Quelli 
'disse che non putea , perocché V avea a 
mandare per tuoi fatti; e non disse però il 
vero . Di che Aghtnolfo convenne ricorrere 
•ad altrui, e accattonne uno dal calonaco suo 
'Consorto s il^ qual ronzino o per soperchi» 
fatica, o perchè che isi fosse, tornò guasto 
ài detto calonaco ; il per che vegge ndo ave - 
te come perduto il suo ronzino , e peusan* 
'do che ciò fosse intervenuto , perchè set 
^Francesco da Entica non gli avea voluto 
'|)restare il suo ; e considerando quello che 
ler Francesco avea fatto della sua carta , • 
'gnaibto era di materiale ' condizione . e aa« 
"Cora avendo singulare conoscenza col- detto 
*podestà , pensò di richiamarsi di lui ; ma 
'^pritniL da sé a lui gli l'andò a dires e dfr- 
cendoglilOi ser Francesca disse* Molleggi 
^u ì II calonaco disse •* Io dico dai miglior 
fenno • che io ho. Dice ser Fjraacjesco i £ 
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qttttt legge hai ta trovata ehe dica cotesto! 
'E quelli rispose I E' ci è una legge ed ordi* 
ne , e honoe avuto buon consiglio . Dice set 
Francesco I Ben veggio che io non ho an- 
cora apparato , rhe io per me non la trova' 
mai . Dice il calonaco : Volete voi dir al- 
tro ì E quelli dice > Che altro ì deh va io 
buon ora , va» Colui risponde t Sia al nome 
-di Dio s e volte le spaile , ne va diritto al 
podestà • e informalo di questa faccenda » e 
fallo richiedere per lo primo dì juridico * 
Come Sksr Francesco si sente richiesto, dice: 
Alle guagnele, che par che dica da doverot 
e trovando Aghinolfo , gH dice i O questa è 
sben bella novella , che '1 calonico (ay si ri- 
chiami di me : perchè io non ti prestai il 
ronzino mio, dice che io gli debbo menda- 
re il suo« che tu gli hai guasto; se menda 
si ven isse, tu gliel' averesti a fare tu • Di- 
ee AghiAolfo: Se voi avete a fare col calo- 
naco , e' me ne incr^Ce & io non ho a men- 
dare nulla ; quando io serò chiamato , io 
risponderò . Dice ser Francesco fra sé stes- 
so t V uno dice male, e 1' altro peggio i va 
abbi a fare co* maggiori di tei costoro pare 

(k\ Cosi nel ÀIS, calonico I canoDaco.^ e ca««^ 
lonaeo* 
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che mi vogliano rubaro i io venni • sUr» 
qui tra le maggioranze » poteva avere nel 
Canestruccio {a) una casa per un pezzo di 
pane , ed era presso a' palagi de' rettori» or 
togli\ ser Francesco , va slar allato a* mag- 
giori di te i Dio in' ajati f io ho la ragione , 
vedremo che fia . Venuto il d\ della richi^ 
Mpt, e ser Francesco è dinanzi al rettore; Ht 
dove il calonaco dice ordinatamente tutta 
la sua domanda . E '1 podestà dice all'altra 
parte i £ tu che dì ì Dice ser Francesco ; 
Che ne pare elli a voi? Dice il podestà.: 
Sono io il podestà , o tu o io » che tu do- 
mandi a me > A ser Francesco parve nuovo 
Introito questo per lui » e chiese perdooanza « 
dicendo t Io vi priego che voi mi facciate 
ragione • E allegando 1' una parte e 1* altra» 
ter Francesco allega uno testo di raesser 
Bartplo da Sassoferrato . Dice il calonaco i 
Io i|on dico che '1 ronzino sia sferrato, an- 
co dico eh' egli è guasto , e non che '1 roa^ 
2inq p ma tutto il basto è rotto. Buono buo- 
no , dice ser Francesco di se^ Barbagianni i 
io allego uno dottore di legge, che ebbe 
nome messer Bartolo da Sassoferrato, e noQ 
dico di ronzino sferrato • Dice il calonaco i 

C») f> contradat ma ora non se ne sa nulla» 
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Io vi farò beo mostrare all'avvocato mio 
il contrario in cotesto medesimo dottore • 
Brievemente, il podestà e '1 collaterale $uo 
dissono e allegarono tanto in contrario del 
detto ser Francesco» che quasi egli si cre- 
dette avere il torto . E quando il podestà 
r ebbe condotto dove volea. ^ di^se che pet 
io migliore accordasse il calonaco , o, che 
si compromettessi no in avvocati comuni i .e 
così fecero . Li quali avvocati furono anco 
partecipi di questo piacere » e in fine fecio- 
no o di tutto » o di gran parte il caJonaco 
contento* £ così arrivò ser lijme* 

mora » per non rigovernare sì la carta, che* 
porci di santo Antonio non gli 1' avessin loU 
ta, e 'I calonaco e Aghinolfo se ne goderò nq 
di questa novella più mesi , e '1 podestà non 
si stette* Ser Francesco ne rimase stordito 
affatto , che fra so stesso pensava pure , se 
questo fatto era sogno, o se era da do- 
vero; e trovato che era pur vero, e' dicea 
in sé medesimo i O io non ho bene appara* 
to» o io sono smemorato s e quasi mai non 
se ne diede pace» EglialIégava.Sassoferrato» 
e 1 calonaco sapeva lo 'nforzato , e con quel- 
lo vinse la questione* 
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'rY ci ECO DA ORVIETO COTI gli occfii mentati^ 
essendoli furato cento fiorini , fa tanto col 
suo Senno . che chi gli ha tolti « gii rimetta 
donde gli ha levati» 



N a V ELLA cxcvin. 



M, 



.olto fu più avveduto un cieco da Or* 
vieto con gli occhi d'Argo a riavere fiorini 
cento , che gli erano stati tolti , sanza avere 
andare ad aFcuno rettore^ o chiamare avvo- 
cati arbitri , o allegar legge o nóteria. Fa 
costui 'uno che giò, avea veduto , e avea no- 
me Cola, edera stato ^barbiere. Avendo cir* 
ca anni trentiai , perde la luce ; e non pos« 
sendo vivere, che povera persona era, più 
col guadagno né di quella arte , né d' alen- 
ila altra-, convenne che si desse a domandare 
la limosina, e avea preso per uso, alla chie- 
sa maggiore d* Orvieto fare ogni mattina al- 
meno infino a terza , la sua dimora , e qat- 
Ti gli era fatto per l'amor di Dio da più 
della terra carità, tantoché in non molto 
tempo egli avanzò cento fiorini , e quelli 
segretamente tenea addosso in uno suo bor« 
Beilo. Avvenne per caso che moltiplicando 
costui in avanzare , molto più cho non facea 
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con le ftirfititiet o col ravojo» g\t venhe'pén* 
«ierò niia mattioa , credendo essere rimase 
«ella chiesa dirieto à tattf gli altri , <f an« 
«lare dopo la porta • e mettere la borsa del* 
cento^oriai srjtto uno mattone dell* am matto* 
nato « che gi4 avea veduto come quello spaz<* 
aio stava. E co») come avea pensato fece , non 
«credendo che -alcuno • fosse n^ilar chiesa rU 
•maso che '1 vedesse . "Bra peravveoturé rh 
«Aafio nella chiesa uno luccio pezzichcruolo 
,ia) che adorava dinaiizi asau Giovanni Boc« 
icadoro , il quale, adorando, vide ciò chtt 
Cola razzolava, ma non sapea Io intrinseco i 
onde e Ili appettò tanto che Cola si fu par* 
tito r e subito andò nel luogo drieto a qù^« 
Ja porla , e guardando <, vide un mattone fào* 
ri di forma mosso dagli altri , e con uno 
coltello i quasi come una lievà , levatoPo su* 
so , vide il borsello ; e sabito se Io recò in 
hiaRO , e racconciò il mattone come prima, 
'e con li detti danari se n^andò a casa sua 
per animo di non manifestarli mai. Avventi* 
per caso, che innanzi che passasso no tre d), 
il. cieco ebbe voglia di sapere , se il suo era 
dove r avea sotterrato } e poi se tempo , e 
andò al mattone . sotto il quale avea nasco* 
so il suo teioro , e. levandolo e oercaiido della 
tersa , e non trovandola , gli parve Star6 as* 



I 
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sai male t ma pur ripose ti mattone ih 
stato , e oiaUocoooso se o' andò a casa. E là 
pensando , come in un punto avea perduto 
l|Uello che a poco a poco in gran tempo 
aviea acquistato » gli venne un pensiero aco» 
to, come a' più de' ciechi intervie be « che 
^gli la mactina vegnente chiamò un suo fr» 
gliuolo. di nove anni , e disse t Vieni e me- 
nami alla chiesa. E'I fanciullo abbid)alpa» 
•dre ^ ma innan:6Ì ch'elli ascisse di casa» 
r ebbe nella sua camera , e disse < Vie qua ^ 
£gliuol mio, Cu verrai meco alla chtesa . iioa 
ti partire da me \ sederai dov'io, nell' entra* 
ta della porta • e quivi guarderai molto bene 
tutti uomini e donne che passerabno, e ter- 
rai.a menie se ninno vi passa che mi guar* 
di più che gli altri , o che rida , o che fac* 
eia alcuno atto verso me , e tieni a mente 
chi egli òi sapralo tu fare? Dice il fanciuU 
)oi SI. Informato il fanciullo» il cieco ed 
elio se n' andarono alla chiesa , e pUosonsi 
•Ila posta loro. Il fanciullo, stando attento 
a' comandamenti del padre » stette tiitta quel- 
la mattina alla mira di ciascheduno , e ia 
brieve e* s'accorse che questo Juccio , passan- 
do, avea affisato e sorriso inverso il cieca 
padre. Ed essendo venata l* ora di tornare a 
oasa a desinare» prima che salisse ti ciec<» 



col figliaolo (0) la scala, il cieco fece l'è- 
sani ine » e disse t Figliuolo mio , hai tu ve* 
duto niente di quello che io ti dissi ì Disse 
il fanciullo : Padre mio , io non ho veduto 
se non uno ch^^vt^guardò fiso e rise. E'I 
padre disse s Chi fu ? £ quelli disse : lo non 
so , come t'ha nome, ma io so bene eh' a* 
gli è pÌ2ZÌcheruolo, e sta qui presso da* fra* 
ti minori . Dice il padre : Saprestemt tu me- 
nare alla sua bottega , e dirmi , stu '1 ve* 
di? Il fanciullo dice di sì. Il cieco levò via 
ogni dimoransa-t e dice al fanciullo t Mena* 
mi là , e stu lo vedi , dimmelo i e quanda 
favello con lui , scostati e aspettami . Il fan^ 
ciullo guidò il padre tanto , che lo trovò 
alla stazzo ne che vendea formaggio , e dia* 
selo al padre» e accostollo a Ini. Come il 
cieco l'udì favellare con quelli che compra* 
vano , conobbe lui èssere J uccio , col qua- 
le » quando avea la luce , ebbe gìk cono^ 
tcenza; e cos\ seguendo, disse che gli vo* 
lea un po' parlare da sé e Itti in luogo se- 
creto . Jaccio quasi sospettando , il menò 
dentro in una cella terrena^, e dicet Cola, 
che buone novelle ? Dic^ Cola s Frate mit» 
io vegno a te, e con gran fidanza e eoa 

(a) al, fancvutto • 
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grande ampre . Come tu sai , egli è buon 
tempo che io perdei il vedere » ed essendo 
in ppvero stato con gran famiglia, m'è sta* 

« • * 

to fof 2;a di vii^ere di lemosina ; e per gra- 
zia di Dio ^e per bontà e di te , e degli al* 
tri Orvietani , io mi trovo avere fiorini da- 
gente , de' quali fiorini cento ho .in un luo*. 
go a mia petizione , e gli altri ho dati in 
serbanza a più mia parenti , che in otto dì 
gli averò. E pertanto» se tu vedessi modo 
di pigliare questi dugento fìoriai , e farmi 
per amore ^di Domeneddio quella parte di. 
guadagno che ti paj;i convenente per soste 
nere e me, e' miei figliuoji , io ne sarei 
molto contento ; perocché in quelita .terra 
non è rIcuqo , in cui più mi fidassi, e non 
voglio che di ciò si faccia alcuna scrittura, 
e che niente se ne . dica « ' e che nieote se 
ae sappia. Sì che io ti priego caramente, 
che che partito, tu ti pigli» che di ciò che 
io t' ho detto , mai per te non se ne dica 
alcuna cosa; perocché tu sai che come si 
sapesse che io avesse questi danari , tutte, 
le limosine, che mi sono date, manchereb^ 
bouo. Juccio , udendo coitui , e immaginan* 
do di potere tirare i* ajuolo anco a* fiorini 
cento , disse a Cola assai parole , e di te- 
nerli credenza, e che l'altra mattina tor* 
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nasM » lai » e rispooderebbe;gIt • II ci«co si 
partì , 6 Juccio pr«so tempo , il più tofto 
cbe potè , andò con la . borsa che apcor^ 
aoQ avea tocc^ » aUa cbi^sa». e sotto quello 
mattone , doi|df V avea tolta • la ripose « 
Perocché ben s- avea pensato- che' fiorini 
cento che Cola dlcea av4»re a sua posta . 
erano i fiorini cento che avea sotto il matto- 
ne riposti i ed eg1i« perchè la faccenda de- 
gli altri cento non mancasse , andò» e ripo* 
seve^^li. Cola dalV altra parte immaginò che, 
nel dire di Juccio • domattina, ti risponde* 
rò, fosse da credere che per avere gli al«. 
tri cento, p3trebbe intervenire che innanzi 
che ^cesse la risposta, ve gli riporterebbei 
andò quel dì medesimo alla chiesa, e pen<* 
iato di non essere veduto, levò il mattone, 
e cercato sotto, trovò la detta borsa,, la qual, 
sabito si cacciò soUo, e rimise il mattone , 

e 

sanza curarsene troppo e toraossl a casa j 
avendo la buonanotte; e la mattina vegnen* 
te andò a udire Juccfo. Il quale, come lo 
vide , gli si fece incontro , dicendo i Dove 
va il mio Cola ? Cola disse i Io vegao a te» 
Entrati in luogo segreto , disse Juccio t La 
gran coijfidenza che mi porti , mi fa sforza- 
re a fare ciò che domandi i fa d' avere li 
dugento fiorini, per di qui otto di io f^rò 
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una investita di carne salata e ex cacio Ca^' 
vallo , che ci credo guadagnare sì che io ti 
ftirò buona parte • Dice Gola t Sia con DiOj 
io voglio andare oggi per fiorini Cento a ^ 
forse anco per gli «Itri « e recherottegli • 
l»inmfi poi quel bene che tn pool. Disse lucciot 
Va coD Dio , e toma tosto , poiché ho dili- 
berato fare questa investita , perocché mes* 
ser Comes ragiina per la Chiesa gran gen* 
te d' arme /e credesi che faranno capo gres* 
so qui ( e' soldati son moho vaghi di queste 
due cose. Si che va, procaccia » che io ere* 
ò,o farne molto bene e per te» e per me. 
Cola n' andòi ma non con quell* animo , che 
Juccio credea, perocché '1 cieco accecava ora 
r illuminato. E venuto l'altro dì. Gola con aa 
viso tutto malinconoso n* andò a luccio» il 
quale, veggendolo, tutto ridente gli si lece 
incontro , e disse s Lo buon giorno t* incap- 
pi » Cola . Disse Cola : Ben io vorrei avere 
comunale , non che buono . Dice Juccio s E 
che vuol dir questo ì Dice Cola t Male per 
me« che dov' io avea riposti cento fiorini,' 
non gli ci -tmovo , che mi sono stati furattf 
e quelli miei parenti • dov' io avea in ser- 
banza gli altri cento in più partite , chi mi 
dice non gli ha, e chi peggio; si che io 



\ 
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non ho altro che a strignere le pugne, tan* 
to dolore ho . Dice Jaccio 1 Questa è dell'ai*. 
tre mie ventare, che dove io credea guada- 
gnare, perderò fiorini cento o più, ed eo* 
ci peggio che io ho quasi failta rinvestita; ch« 
se colui che m' ha venduta }a mercanzia » 
vorrà pur che '1 mercato vada innanzi , lo 
non ao di che mi pagare . Dice Cola 9 £*me 
ne pesa quanto puote per te , ma per me » 
me ne duole molto più forte , che rimango 
in forma , che mal potrò vivere, e coaver- 
vammi ricominciare a fare capital nuovo 1 
ma se Dio mi fa grazia che mai io abbin 
più nulla , io non gli ficcherò per le buche» 
né ad alcuna persona « se fosse mio padre 
gH fiderò o darò in serbanza . Jucdo, udeor 
do costui, pensò se si potesse rattaccare 
in su' cento che gli parca avere perduti, • 
dice t Questi fiorini cento » che hanno i pj^ 
venti tuoi »._se tu gli potessi avere e darm«* 
gli , io m' ingegnerei d' accattare gli altsi 
cento , acciocché la investita addaste innao- 
zi i e questo facendo , potrebbe molto ben 
essere che innanzi che fosse molto • tu te 
ne tro verresti, dugento in borsa* Dice il 
cieco t luccio mio , se io volesse appalesare 
i fiorini cento de* parenti miei , io me ae^ 
richiamerei , e sci^ebbeffli fatto ragM>ne» m» 
Savchetti voi IIU ià 
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io non gli voglio far palesi, percbè ioavé« 
rei perduto le limósiae, come ti sapesse. E 
pertanto io gli fo perduti , se già Iddio . 
non gli spirasse^ sì che da me non isperare 
alcuna cosa » poiché la fortuna ha così dì* 
sposto. Goroechè io rimai^a » io per me» 
▼eggendo la tua buona disposizione» la qua* 
le era di farmi ricco , reputo d'averlo rice* 
vuto, e d'avere in borsa fiorini dugento, 
come se tu V avessi fatto , perocché da te 
non è mancato • Una cosa farò , che io A« 
rò fare l'arte a un mio amico; se nulla mi poe- 
tesse dire di chi fosse stato; e se ventura 
ce ne venisse, io tornerò da tes fatti con 
Dio, che io non ci voglio dormire • Dice 
Juccioi Or ecco va, e ingegnati con ogni 
modo, se puoi rinvenire e riavere il tuo; 
e se ti venisse ben fatto , tu sai dov' io sto» 
se niente ti bisogna i datti pace il più che 
tu puoi » e vatti con Dio • £ così finì 1* in- 
vestita del cacio cavallo, e della carne in- 
salata , la quale non si fece; e 1 cieco rad- 
doppiò il suo , e tra sé stesso se ne sollaz- 
zò un buon tempo, dicendo > Per. santa Lu- 
cia , che Juccio è stato più cieco di me. 

E ben dicea il vero, ch'elli avea 
preso r alluminato alla lenza , aescando 
cento fiorini per riavere gli altri « 
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£ non è perciò da maravigliare , peroccLè 
1 ciechi tono di molto più sottile i a tendi- 
tuento che gli altri» che la luce il più del^ 
le volte , mirando or una cosa, e or un al^ 
tra , occupa T intelletto dentro; e di que&to 
si potrebbono fare molte prove , e massima- 
mente una piccola ne conterò. £' scranno 
due che favelleranno insieme ; quando l'uno 
è a mezzo il ragionamento* passerà una 
donna , o un altra cosa, quelli , guardando^ 
resta il dire suo , e non lo segue s e volenti 
dolo seguire, dice al compagno t Di che di» 
ceva io ? E questo ó solo che quel vedero 
occupò lo 'ntelletlo io altro $ di che la lin^ 
gua » la quale era mossa dall' intelletto, non 
potè f^eguire il corso suo . E però fa , che 
Democrito filosofo si cavò gli occhi , per 
avere pfù sottili intendimenti • Juccto dal- 
Taltra parte si dolea, parendoli a^ere perduto 
Torini cento 3 e dicea fra sé : Non mi sta 
egli molto bene? Io avea trovato cento fio- 
rini s e volevane anche cento; il maestro 
mio noi dicea sempre: Egli è meglio pincio- 
ne in mano ehe tordo in frasca j e io non 
r ho tenuto a mente j perocché io ho pcr« 
duto il pincione^ e non ho preso il tordo i 
e tino cieco m'ha infrascato, ch« veramen- 
te egli ha avuto cento occhi, come li cento 
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fiorini, a farmi qaesto; e' mi sta molto 
bene, che non mi bastava d'avere l'i cento, 
che l'avarizia mi mosse a volerne anche 
cento • Or togli faccio che avevi comprata 
la carne insalata » che ben fu vero che io 
comprai fiorini cento la carne del cieco , 
che è bene stala per me la pi& insalata ehe io 
comprasse mai • E non se ne potè dar pace 
bnon tempo i dicendo a molti » che li dicea- 
sio s Che hai tn ^ rispondea che avea perda- 
lo in carne insalata fiorini cenlo. E ben gli 
stette» perocché chi tutto vaole, tutto per* 
de , e r ioi^aonatore molto spesso rimane 
appiè dello 'ngannatOi^ 

MOSSOLO .MUGITJJO » ess0tHÌo^ mandato gfono 
a macinare t e con la guardia d^ un fante» 
die non si partisie, acciocché non lo ùnbc» 
lasse , /a pescare la gatta , e ìmhola pik che 



m<u^* 
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.ssai meglio seppe stare in sa r«iltrui 
Bozzolo magnalo dalle mulina degli Anget* 
ti, che non fece Juccio in tenere fiorini 
cento trovati s perocché costui , avendo vo- 
ce del miglior mugaajo, e di colui che mi* 
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glior macfniato facesse gran tempo , ìe to* 
glietidosi moho bene del grano altrui , ro- 
me i più fanno, nella fine il più coperto 
ladro divenne, che quasi mai macinasse 
grano . Perocché, avendo ^aasi recati al suo 
malino la maggior parte de' Fiorentini, nel« 
la fine se gli ifèce suoi fratelli , dividendo 
con loro per metà quello che gli era por*- 
tato. Avvenne per caso, che Biancozzo de* 
Nerli , gentiluomo fiorentino, avendo man- 
dato più volte al suo mulino per la gran 
fama , che di lui udiva , e sì del buon ma* 
cinato , e sì della lealtà , e in fine trovando 
la cosa non riuscire alle forfici , ma di ma* 
le in peggio , trovando più 1* una volta che 
r altra scemare la farina di quello che do* 
vea, e andando insino al mulino Biancozzo 
de' Nerli più volte, e' dice a Bozzolo , che 
la farina gli tornava quando meno il quar* 
to, e quando il terzo, che ciò più non po« 
tea sofierire , he non lo ristorasse . Rispose 
Bozzolo, come i suo' pari ancora fanno/ £' 
non dee potere essere, che così m' ajuti Dio 
e san Bran<;azio , di cui son divoto , che 
lealmente (b i fatti vostri *, ma nel vostro 
grano ha molto di voto . Dice Biancozzo t 
Io non so che voto ; io ti dico del pieno , 
e te non mi ristori, io mi richiamerò di 



te . RUponde Bozzolo < Fate così s mandateci 
ehi che sia , che '1 rechi ,* e non si parta 
tantoché sia macinato, e vedrete, se è mio 
difetto , o del grano . Dice costui: Or bene 
tu m' hai inteso s e vassi con Dio . E da ivi 
a pochi dV ebbe a mandare a mulino, e pen- 
aos«i pei* le parole del mugnajo mandare un 
ano fante, che avea nome Nati no ; e fatto tro- 
vare il grano, gli comandò che con esso an- 
dasse a mulino , e mai non si partisse né 
dalla macina , né dalla tramoggia, che aves* 
ae a casa ritornato la farina . Il fante si 
parti, e disse di cosi fare. Giunto al muli- 
no, dice a Bozzolo : Questo grano è del ta- 
le , pregati tu Io macini testeso, che vuole 
che io ne riporti subito la farina. Dice Boz* 
solo* Egli ha preso fidanza, e voglio la- 
isciare ogni altra cosà per servir lui. E mes* 
ao il grano nella tramoggia, e cominciato a 
macinare , e Nutino postosi a sedere appres* 
t&i fu tutt'uno. E stando Nutino molto at- 
tento, vedendo Bozzolo, che non potea sboz- 
zolare come volea ; come avea ordinato , 
chiamò la Saccente, che cosi avea nome la 
moglie , e dice che scenda dal palco, e me- 
ni la gatta, che vuole andare a pigliare pa- 
recchi pesci. Nutino al suoa della macina 
cominciava ^uasi a sonneferare, ma a quello 
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della gatta gli uscio il sonno s e levandosi . 
disse I Questo ben voglio vedere . E cos\ la 
donna scende d'una scaletta con una gatta 
: legata « e col guiàzaglio a mano, e con un friv 
gatojo , il quale diede a Bozzolo, che avea 
il bigonciaolo da pesci già recatosi in mano^ 
ie uscendo dell' uscio« si mettono in via. Nu* 
tino, avendo tutto considerato , dice in sé 
medestmo t Se ne (a) dovesse andare quanto 
grano fu mai , che questo io non vada a 
vedere} e uscito del mulino tiene drieto a 
costoro. Come Nutino è di fuori, e segue la 
gatta, dentro il garzone del mugnajo , co- 
•me ordinato era , s' attacca al grano di Nu- 
tino il meglio che può te , tantoché quasi ad- 
xlivenne come del buon cotto, che a mezzo 
torna. La brigata, che su per la riva con 
la gatta andavano pescando, non pigliavano 
pesci ; il mugnajo col frugatojo percoteva 
r aequa, con diversi atti guatando la gattas 
Nutino smemora tino traluna va ', il fante del 
mugnajo rinsaccava. Bozzolo, poiché un pez» 
Ko ebbe menato la giumenta al torneo, dicei 
Per certo egli è mia sventura , che quasi 
in tutto uguanno non sono uscito più a pe« 
gcare con la gatta , che io non abbia preso 

fa) al* Bon ne* 



almeno una libbra , che gli avere! mandati 
a Biancozzo de' Nerli ; non si può ptù^ altra 
volta ci ristoreremo . E ritorna a mulino, e 
dietro a lui Nutino ; il quale giunto , disse : 
Come è macinato? Disse il garzone del mulino: 
Presso (a) , tieni il sacco ; e comincia a met- 
fere la farina » e così empiendo , diceat Mai 
se (ò) si rammarica di questo , ben dirò che 
non sia mai d'aver più fede in persona • 
Piene le sacca, e Nutino portò la farina; e 
giunto a casa dice t Per certo se questo non 
è buono lavorìo , mai non ne fia alcuno. E 
co8) stando , il signore chiama Nutino, e di- 
ce I Come hai fatto ì Signore mio » bene; ho 
recato farina da far fanciulli maschi. Chia- 
ma la fante , e dice s Abburatta e misura co- 
no' ella è tornata • La fante , abburattata che 
r ebbe e misurata la sera , truova , le sei 
staja di grano esser tornate quattro di fa- 
rinai e dicelo al signore. II quale, adirato 
chiama Nutino, e dice : E' da fanciulli ma? 
schi questa farina ì anzi è da figliuoli delle 
forche , che sie mort' a ghiado , eh' io credo 
che tu ne sia stato col mugnajo. Nutino si 
scusa . Il signore dice t Dimmi il vero , • 
«kon aver paura, partistiti tu maidal^rano} 

(jk) Jl pretto • (hj per se mai* 
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Qaegli comincia a intrefularsi . Dice il si* 
gnore : DI sicuramente . Allora il fante nar- 
ra tutta la faccenda , e come la pescagione 
della gatta avea fatto il mugnajo : e che 
egli non se ne sarebbe mai tenuto, che non 
fosse ito a vedere ; e pertanto gli perdonas- 
se ; e se per partirsi dal mulino il mugna* 
jo avea imbolato il grano * tutto il mettesse 
a sua ragione • II signore si ristrinse nelle 
spalle , e disse t Ogni cosa è d' ugn' anno , 
vatti con Dio, che da' furti de' mugnai non 
veggio di potersi mai guardare . Una cos^i 
farò , che Bozzolo mai non mi sbozzolerà 
mio grano* portale* oggtmai' a' frati d'O- 
gnissanti. E Nutino così fece* stando ne' tempi 
che veonono, più attento a gaardareil grano , 
sanza vedere pescare la gatta . Così 

è fatta r astuzia de' ladri , che con tutte le 
sottigliezze del mondo stanno avvisati di 
torre l'altrui; e se in alcuna gente è queito 
difetto , è ne' mugnai . Dà a peso, e ritogli 
a. peso , dà a misura , sta a vedere» e fa ciò 
che tu vuogli, cheè^ non c'è modo ninno, 
che non imbolino, come ciascuno ha 'prova* 
to e tutto dì prova * 
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esan qìovjhi di notte legane i piedi dwitoT» 
sa alle funi delle campane di una chiesa, la 
qual arando , le campane suonano, e la gen» 
te irae , credendo sia fuoco • 
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la precedente novella fa con danno e eoo 
Je i»eflre ; questa che seguita , fu d* una nuo« 
va betifa , quanto mai fosse alcuna , e con 
poco danno altrui ( la quale sta in questa 
forma . Certi Fiorentini erano a cena in ana 
chiesa di Firenze , la quale era non molto 
da lungi dal palagio del podestà; ed essendo 
tra loro in quel luogo entrata un'orsa, la 
quale era del podestà, ad era molto domo- 
stica , andando questa più volte sotto la meo» 
sa a loro , disse uno di loro i Vogliam noi 
fare un bel fatto ? quando noi abbiamo ce^ 
nato , conduciamo quest' orsa a santa Maria 
in Campo , dove il Vescovo di Fiesole tiea 
ragione , che sapete che non vi s' incatenac* 
eia mai la porta , e leghianli le zampe di* 
nanzi , 1' una a una campana , e 1* altra a 
un* altra, e poi ce ne vegniamo ; e vedrete 
barili andare. Dicono gli altri t Deh facciam- 
lo * Era del oìqbq di novembre , che ti cena 



ii notte. Essendo in concordia, danno di 
mano all'orsa, e per forza la conducono 
nel detto luogo; ed entrati nella chiesa, si 
avviano verso le funi delle campane , e pre- 
so l'uno di loro T una zampa, e T altro l'ai* 
tra, le legarono alle dette campane, e sa- 
bito danno voltai andandosene ratti quanto 
poterono . U orsa sentendosi così legata, ti- 
rando e tempestando per sciogliersi, le cam- 
pane cominciano a sonare sauza nfuna mi- 
sura, il prete e 1 cherico si destano* co- 
minciano a smemorare. Che vuol dir que^ 
sto? chi suona quelle campane ? «It iuuri si 
comincia a gridare , al faoeo , ai fuoco. La 
Badìa comincia a sonare , perchè 1' arte del- 
la lana è presso a quel luogo. I lauajuoU 
e ogni altra gente si levano, e cominciano 
a trarre. E>ov' è ì dov'è» In questo il prete 
ha mandato il cherico con una candela >l>e- 
nedetta accesa, per paura che non fosie la 
mala cosa , a sapere chi suona \ li cherico 
ne va là con un passo innanzi e due a drieto, 
e co' capelli tutti arricciati per ia paura s e 
accostandosi al fiitto , si fa il segno della 
santa Croce; e credendo che sia il demonio, 
ii volgersi e 'i fuggire « '1 gridare in manus 
tuas domine , ec. è tutt' uno . Giugnendo eoa 
questo remore al prete, che non sapea dovv 
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si fosse* dice t Oìmè • padre mio» che *1 
diavolo è nella chiesa, e suona quelle cani* 
pane I Dice il prete: Come il diavolo? truo« 
va deli' acqua benedetta , truova e ritrubva» 
non ebbe ardire d' entrare nella chiesa, ma 
d' un buon galoppo per la porta del chio* 
stro se n* a$cì fuori > e 1 cherico drietoU. B 
giugnendo -molta gente, trovò che comin- 
ciava a chiamare il prete , dicendo t Dov' è 
il fuoco ì e giugnendo fuori , essendo do* 
«andato t Dov' è questo fuoco , prete? appena 
potea rispondere, perchè avea il battito delia 
ikiorte . Pur con una boce affinità e affioca- 
ta , dice : Io non so di fuoco alcuna cosa , 
né chi suona queste campane i costui v* é 
ito (e dice del cherico ) a sapere chi le 
suona I par ch^ dica che gli pare la mala 
cosa • Come la mala cosa ? rispondono moltis 
reca qua i lumi ; abbiam noi paura di ma* 
li visi; chi ha paura si fugg^ t e avviando- 
si io là così ai barlume , e veggendo la be* 
stia , non iscorgendo bene quella che si fos« 
se, la maggior parte si tornano indietro» 
gridando i Alle guagnt-le ,che dice il vero 1 
Altri sicuri s' accostano , e veggendo quello 
eh' é, gridano : Venite qua , brigata, eh' el« 
r è un' orsa • Corrono là molti , e '1 prete 
a 1 cherico ancora i e veggendo questa orsa 
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cosi legata , e tirare e nabissarsi con Ta bo- 
ce , ciascuno comincia a ridere t Che vual 
dir questo ì E non era però niuno che ar- 
disse di scioglierla , e tuttavia le campane 
sonavano , e tutto il mondo era tratto • la 
fine certi , che conosceano l' orsa del pode* 
sta essere mansueta , s' accostarono a lei , e 
sciolsonla s avvisandosi i più che qualche 
nuovi pesci a vestono fatto questo , per far 
trarre tutti i Fiorentini • E tornatisi a casa» 
più d\ ragionarono di questo caso, \e ciascu* » 
no dicea , chi serebbe stato . I più rispon- 
deano s Dillo a me, e io il dirò a te. Alcu- 
ni diceano: Chiunque fu . fece molto bene, 
che sempre sta quella porta aperta, che non 
ispenderebbe né '1 Vescovo né 'I prete un 
picciolo per mettervi uno chiavistello. £co«« 
s) terminò questa novella; ^ quelli cheFa- 
veano fatto , erano in un letto , e scoppia- 
vano delle risa, essendosi fatti più volte alle 
finestre» con gridare con le più alte voci 
che aveano « Al fuoco , al fuoco i • quanta 
più gente traea , più ne godevano $ doman- 
dando più .che gli altri in quelli dì che vola- 
le dir quelio , per avere diletto di chi ri« 
spondea loro . E per ciò si dice > 

li nuovi uomeni , le nuove cose . Costoro 
▼ollono e.immagiaaronsi di vedere la gente 
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armata che trae al fuoco , che per certo chi 
vi pon ben mente come compariscono, ella 
.è cosa d' avere diletto , a vedere le nuov^ 
cappelline, le nuove cuffie, e le nuove cian« 
farde che recano , sanza le nuove chioccio^ 
le, e* nuovi gal>bani , i nuovi tabarroni e 
le antiche armi s sì che appena si conoscQf- 
no insieme, sguarguat^iodo (a) 1* uno insinp 
in sul viso air altro , prima che si conosca- 
no • Ma più nuova cosa è a vedere 1* usanza 
e r avarizia de' che rie i , che tutte le chiese 
e le loro case lasciano andare a mina, pri« 
m a che vogliano fare una piccola spesa. Co- 
«i per raisertà d' un chiavistello di cinque 
aoldi stava la porta di questa chiesa aperta.. 
Che molto, meritava più il Vescovo e 'i pre^ 
te , che quelli che legarono quest' orsa alle 
inni delle camjpane, Tavessono loro legata 
a' coglioni* 



(à) Il yóc* sguaragffattndQ • 
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Mjti>oifnj cbcchinjì Djì MODENA , estendo ruba* 
ia, con uno petc e grosso e uno piccolo, e uno 
JigUolettOt sonando la campcuiella . . • • t 

NOVELLA COL 

KJatsto fa no bel giuoco ài qu^ssìu orsa , 
ma questo che segue di due pesci fu con 
più bustaozia . Egli è gran tempo, che nella 
città di Modena fu una donna vedova, rima* 
sa di poco tempo d'uno mercatante assai 
ricco, la quale avea nome madonna Cecchi* 
sa , e con lei era rimaso un suo figlioletto 
di forse dodici anoi . £ come in tutte le ter* 
re avviene , e spezialmente oggi che le ve- 
dove e' pupilli » essendo pecore e agnelli » 
hanno cattivi effetti co* lupi , dove ne sonoi 
così questa donna » essendoli da' gran cil* 
ladini tolto oggi un pezzo del suo, e doma« 
ne un altro» nella fine perdendo , ed essen* 
dole , si può dire , rubata una sua posses* 
sione ; e non trovando avvocati a' suoi piati 
che la difendessono» e se li trovava» la Ibr* 
za pasceva il prato » mossa da una mezza 
disperazione , si pensò di tenere un pnodo 
cesi fatto . Ella richiese un suo amico vici- 
no. che gli dovesse piacere tli farle un gran 
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servigio, e questo era che 1* accattaste una 
campanella , in quella forma che quelle di 
tanto Antonio , 80I0 per un di • e poi tor- 
nasse da lei . Accattato questo. l>ttQn uomo 
una campanella da chiesa , o da cui si fos- 
se , con essa ne venne alla donna. Come la 
donna V ebbe , che era di ' quaresima , dice 
«ir amico ; Mo via , io voghilo che tu venga 
con mi e con lo mio figliuolo alla pesche* 
ria » e comperami , com' io ti dirò , due pe- 
sci, uno grande e uno piccioli noi e qiiau« 
do gli averai tolti» metterai il picciolino 
mezzo in gola al grande e con essi scoper* 
ti , che ogni uomo gli veggia , torneremo a 
casa s e 1 mio figliuolo a vera in mano que* 
sta campanella » e verrà presso a te, sonan- 
dola ; e io serò dall' altra 4>arte . Se alcuno 
domanderai Che vuol dir questo^ laghe ri* 
spondere a me . L' amico ai maravigliò ibr* 
fi, domandando per quello che ciò volea 
fare . La donna rispose t Fa quello che io 
I' addomando e prego ti , che ancor oggi io 
sape r ai » e sarane contento . Costui dice< Io 
farò ciò ohe voi volete . La donna pigli» 
uno suo mantello, e dà la campanella al fi-, 
gliuolo , ammaestrandolo che non sonasse » 
se non quando gli lo dicesse; ecos^ si par* 
Urono tutti e t^ una .mattina , e andaroao 
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alla pescherìa • Giunti che furono là» la don* 
uà guarda j e dice ali* amioo: Compra quel- 
lo luccio grande , e compra uno di quel- 
li pesci ptccolini che sono all'altra banca • 
L' s|mlco così fece s e aperta la gola al lue» 
tno , gli mise dentro insino al mezzo il pe^^ 
«ce piccolo ì e dicendoli là danna, in oh^ 
ibrma lo recasse , sì che ciascuno il vedes- 
se bene 3 dice al figliuolo: sta allato a co- 
stui, e non restare mai di sonare la cétm* 
panella « ed ella dall' altro lato dice t Ati« 
diamo a casa . E messisi in via con questa 
novità , mostrando il p^sce , e '1 figliuolo 
sonando la campanella, la gente traea . Chi 
dicea t Che è qutssto , madonna Cocchina ? 
Che vuol dir questo ì Chi domandava in 09 
modo , e chi in un altro • A tutti risponH 
dea , che' pesci grandi si mangiavano i pio** 
colini; e così continuò a tutti rispose , « 
mai non disse altro, tantoché giunse a ca« 
sa. E avendo adoperata la voce, e '1 figliuo** 
lo la CHmp-cinella , e 1' amico mostrando l'è* 
tempio, o che non ibsse chi leggesse, né chi 
intendesse, poco frutto ne sega) > se aoa 
che, fatto cuocere lo pesce grande e piccor 
lo, sei mangiarono a desinare rutti e tre. 

E questo fu a te .ai pò che' Pigli erano 
signori di Modena . Io credè che assai ior 
Sacchetti voi. IJlw 1^ 
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teDdessoho la donna , ma fecfono vista di 
non r intendere .' Sia certo ciascheduno^ che 
chi sostiene , che le vedove e' pupilli sienp 
rubati , con doloroso fine vengono a perde- 
re il loro stato . E ben si dimostrò in que- 
sti, che erano signori, che ivi a poco tem* 
pò , perdendo la signoria , venne la terra 
sotto a quelli da Gonzaga. E nota, lettor^ 
che quasi tutte le terre venate a signore, 
o a distruzione , ne sono stati cagione li 
•cittadini possenti delle gran famiglie di 
quelle città i che facendo divisione e con* 
4cse fra loro , per ^essere ciascuno il mag- 
giore caccia r i^no r altro , e rimane la si- 
gnoria a pochi, o a una famiglia, e poi do- 
^o alcun tempo viene un solo, cioè un ti- 
ranno , e caccia coloro , e pigliasela elli • 
Esempli ne sono assai s ma quattro ne con- 
terò che non è settant' anni che caddono in 
questa ruina . Cremona che in questo modo 
né erano signori li Cuncioni t Parma che la 
signoreggiavano li Rossi i Reggio signoreg- 
giava quelli da Fogliano s e Modena delta 
li Pigli, come detto è. Viene per caso che in 
Lombardia t»i creò una lega , forse a fine di 
pigliare quc^ste terre, tra' Marchesi di Ferrara, 
quelli di Gonzaga, e* Visconti , e quelli della 
Scala. Questa lega tolse la signoria a quelli 
signori di queste quattro, terre « e poi coinè 



elle erano quattro , cos) le divisono tra 
lóro quattro. Li marchesi ebbono Modena, 
quelli da Gonzaga ebboùo Reggio , 1 Viscon* 
ti ebbono Cremona, e quelli , della Scala 
Parma . E anco poi e Reggio^ e Parma ha 
raso an altro barbiere . £ ciò non avviene^ 
te non che' signori contendono alle ambi» 
zioni delle signorie, non curandosi di fare 
né ragione né justixia , sanza la quale ogni 
regno e ogni città viene a mina. 

A UNO POVERO VOMO DJ FAENZA è rubata a 
poco a poco una pezza ^i terra , fa tonare 
- tutte le campane , e dice che è morta la ra» 
' gione . 
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'imil* invenzione fu quella che viene» alfa! 
passata , ma molto trovò justizia più questa* 
Perocché essendo signore di Faenza Franco* 
sco de* Manfredi , padre di messer Ricciardo! 
e d* Alberghettiuo , signore e savio ^ e dab- 
bene » sanza alcuna pompa , che più tosto- 
tenéa costume e apparenza co» onestà di 
grande cittadino , che di signore > avvenne 
^ per caso che uno possente di quella città 
avea per confine una pezza di terra a Uha 
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soa posseMfone, la quale era d'uno òmicial* 
to non troppo abbiente ; e volendola com* 
prare » e più volte fattone punga, e non 
«tsendovt mai modo » perchè quello omic- 
ciuolo , il roei^Iio che potea , la goveroava » 
e mantenekvasi (n) la sua vita» e prima 
avere^be venduto sé , che quella ; di che 
non potendo qoesto cittadino possente veni- 
re a effetto della sua volontà* si pensò usa* 
re la forza • Perocché essendo una picciolet* 
ta fossa tra lui e quell'altro^ per confine» 
ogni anno quasi quando s arava la sua» pi* 
gliava, quando con un solco e un altro per 
anno • un braccio o pia di quella del vici- 
no • Il buon uomo , benché se n' accorgesse» 
non ardiva quasi dirne alcuna cosa; se non 
cK6 con celti suoi amici segretamente si do» 
levat e tanto andò questa cosa oltre in pò* 
chi anni , che se non fosse un ciriegio che 
trovò nel dotto campo che era troppo evi- 
dente a passarlo > perocché ciascuno sapea , 
il ciriegio essere nel campo di quello omic- 
ciucio , e' se Taverebbe in poco tempo pre- 
so a poco a poco . Di che veggeodosi que- 
sto buon uomo così rubare» e scoppiando 

(a) Cosi nel MSnJ** maatsnevfisi > o man- 
tcB«ya • 
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13* ira e di sdegno, e appena tion potere, 
non che dolersi • ma dirne alcuna cofta, co« 
me disperato , si muove un d) con due fio- 
rini di moneta in borsa , e va a tutte le 
gran chiese di Faenza , pregandoli e prez- 
candoli a uno a uno che tutte le loro cam- 
pane alle cotante ore dovessono sonare, pi« 
gliando ora divisata dal vespro e dalla no- 
na. E così seguì i che* religiosi ebbono que' 
danari, e al tempo datino nelle campane 
gagliardamente , per forma che tutti quelU 
della terra dicono; Che vuol dir questo? 
guatando 1* uno 1* altro * il buon uomo, co- 
me uscito di sé , correa per la terra. Già» 
tcono , veggendolo , dicea s O voi , che cor- 
rete ? O tale, perchè suonano queste campa* 
ne ì Ed egli rispondea , perchè la ragione è 
morta s e in altra parte dicea t Per l' anima 
della ragione , eh' è morta . E così col suo- 
no delle campane gittò questo detto per 
tutta la terra, tantoché '1 signore doman- 
dando perchè sonavano , e in fine, essendoti 
detto > non saperne altro , se non quello 
che 'i tal uomo andava gridando, il sigooro 
mandò per lui , il quale t' andò con gran 
paura. Come il signore il vide« disset Vie 
qua, che vuol .dir quello c^e tu vai dicen- 
do j e che vuol dire il suouo delle campar 
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.ne ì ÌSÀll rispose: Signor, mio, io ve Io dfrd; 
ma priegovi che io vi sia raccomandato; 
il tale vostro cittadino ha voluto comprare 
un mio campo di terrà, ed io non gli ho 
yolpto vendere s di che , non potendolo ave* 
■re , ogni anno , quando s* è arata la sua, ha 
preso della mia, quando un braccio e quan« 
do. dua , tantoch' egli è venuto allato a un 
ciriegioche più là non può bene andare , che 
non fosse molto evidente ^ che benedetto sia 
chi 1 piantò I che se non vi fosse stato , e* 
«* avea in poco tempo tutta la terra. Di che, 
essendomi tolto il mio da uomo tH ricco e 
b\ possente , ed io essendo , si può dire , un 
.poverello, non sansa gran pena sostenuta 
e soperchio dolore , mi mossi come dispera- 
to a salariare quelle chiese, che hanno sonata 
per l'anima della ragione, eh' è morta. 
Udendo il signore il motto di costui , e la 
ruberìa fattali dal suo cittadino , mandò per 
lui ; e saputa e fatta vedere la verità del 
fatto, fece restituire la terra sua a questo 
povero uomo . facendo andare là misura- 
.tori , e darli di quella del possente allato a 
lui, tanta quanta tolta gli avea della sua} 
4 fecegli pagare due fiorini # che avea speso 
in fare sonare le campane . Quo* 

ita fu gran jastizia e gran benignità di^aesf 
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sto'sigaore, comechè colui meritasse peg- 
gio i ma pur ogaì cosa computata , ella fa 
gran virtù la sua • e la justizia del povero 
uomo non fu piccola { e dove dìcea eh' el- 
le sonavano per la ragione, che era mor* 
ta , e* si potrebbe dire eh' elle sonarono per 
far resuscitare la ragione. Le quali ogg^ 
potrebbono ben sonare che ella resuscitasse. 

BJR0NS VI SPARTAVOt dovetido ricadere un sua 
castello dal Papa , mollo tempo con istentò 
è tenuto in corte \ di che con un notabil det^ 
to , mordendo U J^apa, è spacciato. 
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questa , che seguita , ancora fu bella 
astuzia a destare chi molto avea dormito 
in farli ragione . E' non sono -molti anni 
passati , che là verso l' isola di Cipri nacque 
una gran questione tra certi castellani » li 
quali addomandavano a uno barone di Spar^ 
tano alcune castella , che tenea , dovere es- 
sere loro. Di che, ingrossando la questione 
r una parte ricorse al Papa , il quale era 
Gregorio XI. e 1* altra parte ricorse a' Ge- 
novesi , e in loro commettendo la dotta-que- 
stione j si misuno le castella nelle mani del 
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Papa , e che oella une desse le castella a 
colui , di cui elle erano . AI tutto ai vide , 
che quelli castellani alcuna ragione non 
arcano nelle castella del detto Barone di 
Spartano, e così .si diffioì. Sentendo ciò il det- 
to Barone , che per questo era andato a Vi- 
gooue , attese con ogni sollecitudine e spen» 
dio di riavere la te nu ta di quelle castella « 
dalle quali era stato fuori » durante la det- 
ta questione. Il Papa, tra che la corte avea 
in quelli tempi assai che fare > e anco per- 
chè chi ha preso sa mal lasciare , tenne 
questa cosa tanto per lunga, che questo 
buon uomo , avendo speso assai denari , 
che avea portato , vi stette ben tre anni , 
innanzi che potesse riavere le sue castella • 
Onde un dì per disperato s* andò al Papa , 
e disse : Padre santo , io sono stato qui cir- 
ca tre anni per la tale questione delle mie ca« 
stella , delle quali me ne spodestai , e sotto 
la vostra clemenza le commisi , e ancora 
così sono ; avete veduto e terminato , che 
a me debbono ritornare , ed io ho consa* 
mato tanto tempo, e ancora non le posso 
riavere} di che io vi dico così , che quando 
jo venni qui , io ci recai un sacco pieno dì 
denari, e uno pieno di verità» e ì\ja altro 
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pieno di basgie {a) i quello de' danari ci ho 
tutto speso , ed. altresì quello de' veri ho 
tutto sp^so e consumato, restami quello del- 
le l)asgie,non ho altro a che por muno. Io 
prego caramente la vostra benignità , che 
mi vogliate restituire le mie castefla, altri- 
mente io comincerò a spendere il sacco del- 
le busgie , e non avrò con che^ tornare a 
casa . Vogliate adunque farmi ragione, se la 
domando , e a me sarà somma grazia; e non 
vogliate , che io consumi e spenda il terzo 
sacco 1 com' io ho speso quellef due , e che 
io mi. torni a casa con qualche cosa. Il Fa* 
^a • udendo costui , e sentendosi trafiggere , 
e ancora comprendendo che non avea più 
che spendere, diede, sorridendo, certe scu- 
se, e r altro dì spacciò e scrisse la lette- 
ra , che le castella del barone Spartano gli 
Tossono rendute . Cd egli , tolta la lettera , 
e preso commiato dal santo Padre, si ritor- 
nò a casa , e si riebbe la tenuta delle sua 
castella . Grande e lunghissime so- 

no le corti » come eh' eli' abbiano nome cor- 
li i ma maggiore è 1' avarizia , che le fa es- 
sere lunghe, e spezialmente quella de'cheri- 
ci » che mai non ispacciano Infino che' dana» 

(a) ptr bugie* 
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ri durano » pelando i cattivelli , come crecfe 
fosse pelato costui. Che è venuto a tanto 
il mondo , che tutte le cose , che si fanno * 
chi ben considera, non hanno riguardo se 
non a* danari • e a tirare a sé • E assai co- 
se se ne potrebhono dire , le quali sereb- 
liono tutte parole al rento ; e però non 
voglio più stendermi sopra la presente ma- 
teria. 

MBSSBR jtZZO PSGLi VBBKTIHÌ nel pologìo de' 

signori di Firenze riprende uno soldino , che 
si duole , domandando danari , in otto di 
non essere spacciato , allegando $è per lo 
contrario . 
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olto fu più nuova cosa , quella, che al 
presente voglio raccontare , e io scrittore 
mi vi trovai • Nel tempo , che '1 duca d*An» 
giò passò , per venire contro al re Carlo 
terzo « come dicea« per vendicare la eccel- 
lentissima regina madonna Giovanna ; e 
avendo il Siri di Chiusi con Marco da Pie- 
tramala e con altri preso Arezzo , e quasi 
in uu' ora venendo la Novella a Firenze di 
questa presura, parendo astai dolorosa « non 
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istette molto , che venne la aovella che '1 
duca d' Aogiò era morto s la quale fu un 
prezioso uagueuto a saoare la mortai piaga 
della perdita d^ Arezzo . Tantoché, infine al 
Sire di Cosi (a) essendo dati buona quanti* 
tà di danari , diede Arezzo al Comune , di 
Firenze 1 il quale , non essendo morto il 
duca, non che l'avesse o dato o venduto, 
ma egli era a gran pericolo la nostra città 
di non perdere il suO' stato . Venuto Arezzo 
sotto la signorìa del Comune di Firenze » i 
Fiorentini cercarono d' avere tutte le sue 
castella da certi , che contro a ragioue le 
tenevano; fra' quali fu richiesto un savio e 
valoroso cavaliere , chiamato n|esser Azzo 
degli Ubertini d* Arezzo, che restituisse al- 
cune castella , che del contado d' Arezzo in- 
debitamente tenea; perocché al Comune di 
Firenze era stato venduto Arezzo con tutte 
le sue castella e con ogni sua jurisdizioue « 
Il cavaliere » non contraddicendo alcuna co- 
sa« ma più tosto affermando, comparì di- 
nanzi a' signori, dicendo; Signori miei» se 
io avesse mille ragioni contro la vostra vo« 
iontà e contro la vostra intensione , non in- 
tendo d' allegarne nessuna 4 una sola cosa 

(^ f, Chiuuu 
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vi dioos io tengo cotante castella , se tolte 
le volete • tutte ve le do > ed ecco le chiavi» 
pensando di rimanere molto più ricco , è 
fiiaggiore, essendo povero e ubbidendo li 
vostri comandamenti , che tener ciò che io 
ho, e ciò che io potesse avere , contro alla 
vostra volontà . Con qoesto principio e mez* 
zo e fine , giammai non rimutandoai , va- 
lendo dare al Comune del suo , fu tenuto 
più mesi con istento e con faticai che noa 
potea essere spacciato , e ogni dì era in 
casa li signori . E ancora , diliberandosi per 
loro di volere certe castella delle sue > o 
d* Arezzo , che tenea, mai non dicendo altro, 
che /latt sxicora era tenuto per lungo, non 
potendosi in più mesi spacciare , e tornare 
a casa sua . Avvenne per caso , che un d) , 
essendo nel palagio de' priori il detto mes* 
ter Azzo nella sala di fuori della porta del- 
la loro audic^nza , uno gentiluomo d' arme 
caporale > che era andato a* signori a pre* 
garli , che dovesse loro piacere di farlo pa- 
gare di denari , che avea servito, com*; che 
gli fosse risposto , <eglt uscì fuori tutto adi* 
reto, rampognando e quasi biestem mando* 
Oi che, veggeudolo raesser Aszo, il doman- 
dò quello eh' elii avea. A cui elli rispose t 
Come diavol che ho > che debbo avere da* 
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gènio fiorini , servìtf con gran pitica , e si 
e s) » e sooci venato ben quindici d) » e 
non posso esser pagato ! Allora disse Riesser 
Azzo t O buon uomo , tu dei essere poco* 
aso in questo palazzo i io voglio che tu bap« 
pi , che io ci sono stato presso a quattro 
mesi ( e voglio dare il mio al Comune, e noa 
posso essere spacciata; or pensa ornai chi 
ha più da dolersi, o tu o io. Il gentiIuot)ia» 
udendo il cavaliere , dìU9 t In fé di Dio ,. 
voi mi date buona speranza di futura pe« 
Da . Fu rapportata la parola di messer Az- 
zo da alcuno uditore a* signori . E brieve* 
Vemente • uno dell' oficio, forse il più iur 
tendente , disse i Egli ha detto molto bene , 
che non ci si dà spaccio a niuna cosa» ed 
è un bello onore » che noi facciamo stare 
tei mesi e un anno talora un gentiluomo 
per gli alberghi , e mai di cosa , che abbia* 
mio a fare, non ne caviamo le mani . Dì eh» 
lutti di concardia , mossi per queste parole^ 
si posono in cuore di non intender mai ad 
altro , che messer Azzo e quel soldato se- 
webbe spacciato i e saiiza pigliare alcuno 
respittOt l'altro dì amendue furono spac* 
ciati . Or questa virtù ebbono le 

parole del ea veliere , che feciono destare 
chi dormia • £ qual' è più bella cosa» e pi& 
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onorevole a quelli che hanno a dare judi* 
ciò, che spacciare le cose, che vengono loro 
innanzi > ragionevolmente ? Tanto è bella 
cosa , che' sudditi non vorrebhono mai al« 
tra signoria ; e tanto è penosa e sdegnosa 
cosa a fare il coutrario, che* sudditi vor« 
rebbono innanzi essere sotto il diavolo del- 
lo 'nferno , che sotto quelli che li menano 
tfi per lunga . che molto tempo con fqti* 
pa e danno . consumano , anzi che possano 
vedece il fine d' una loro questione • 

MtBSiFR UBALDiso della Pila fa tanto delle '/n* 
- pronto con un Vescovo , che fa licenziare al 

Vescovo t che uno suo ortolano si faccia pre^ 

te , t vienli fatto . 
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.otto fece dello 'mpronto per avere da 
uno Vescovo il suo intendimento messer 
Ubaldino della Pila . Il quale secondo il ve- 
ro , essendo degli Ubaldini, e stando più del 
tempo, a sue castella, aveva allevato un gar- 
zone contadino, il quale avea tt?nuto per 
fante e per ortolana • Essendo 1* un d) più 
grosso che l'altro, veggendo che non era 
piix da perdere tempo in lui, cercò di le^ 



vario dalle cose terrene, e eoa le callose 
e dure inane metterlo ad esercitare le cose 
divine . E coniinciollo a idre cherìco, sanza 
sapere quasi leggere; e quanto più venia 
in tempo , meno tapea . Dopo questo cercò 
di farlo prete d* una sua chiesa & e conve« 
neodo che avesse la licenzia dal Vescovo, e 
mandarlo a lui , che lo disaminasse, lo 
mandò adornato quanto poteo con panni 
d' altro cherìco ; e ammonitolo che modi 
avesse a tenere nei giugnere , nello stare » 
e nel partire, li diede una lettera , la qua* 
le per sua parte appresentasse al detto Ve- 
scovo . Il cherico, ammaestrato, ma non 
che nel capo gli fosse entrato , si mosse 
grossolano , come era , e con la lettera an- 
dò accompagnato da un altro , tantoché 
pervenne dinanzi al Vescovo ; e come giun- 
se , dà la lettera a messer lo Vescovo , e 
appena , mettendosi la mano al cappuc(!io , 
disse : Dio vi salvi » messere • Disse il Ve- 
scovo : Qual se' tu ? £ quelli rispose i Vegno 
di villa. £ '1 Vescovo disse: Così mi pare $ 
e lesse la lettera \ letta che V ebbe , fece 
una risposta a messer Ubaldino , dicendo 
che si maravigliava , che elli volesse fare 
prete un montone ; e ritornossi con la let« 
tera indrieto . Messer Ubaldino , ammae? 
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fttrandolo di QuOvo , altra volu Io rlnrahdè 
a lui , li quale ancora era più iogrossato che 
prima . E '1 Vescovo risponde ciie ciò uoa 
può fare sanza sua grandissima vergogna» 
e che l' avesse per iscusato. E abbreviando 
la novella , mandando più volte per «questa 
cagione , e 'I Vescovo non consenteadoi' pe« 
rocche '1 cherico , non che gli paresse da 
ciò , ma egli pare a quasi più tosto bestia 9 
che persona ; in fine lo mandò a lui , pre* 
gandolo caramente per una lettera » dicen* 
do : Io vi prego che ne facciate un prete, 
Chente n' e9Ct . 11 Vescovo adendo qaesto 
vocabolo • parve che dicesse t Qui non si 
può dire di noi e diede licenzia, che se ne 
facesse un prete . chente n' uscisse s e fa 
fatto prete , chente n' uscio • E messer Ubai* 
dino il mise nella sua chiesa ; della quale 
si può dire che facesse uno porci- 
le > perocché nofi vi mise prete , ma n%\$^ 
vi un porco per le spese , il quale non avea 
Uè gramatica, né altro bene in sé •» che 
quando dicea il pater nostro , e volea direr 
SicuÈ in ceelo et in terra , e quelli dicea: Se* 
Culi in cielo , e secali in terra ^ e altre cuse 
strane, come la sua grossezza l'avea dotai* 
to* £ così tenne quel beneficio per messer 
Vbaldino ^ che , quanto verso IXio » fu ma-t 
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leficio* Molto n'è pieno II monJo 

^ questi così fatti preti , che EHo il sa , <• 
non sappiendo le parole della messa altra- 
mente che le sappiano, se quello che Cele- 
brano , è il . \ ma secondo la 
novella si potrebbe dire t Egli è ch^nte n'e« 
sce . E questi colali non basta loro una chie* 
sa , ma spesso n' hanno due o tre per uno^ 
£ a eosi fatti sacerdoti il nostro Sigoore ia 
molti paesi viene nelle mani . Grande igoo- 
ranzia è de' maggiori prelati a correre a 
farli sì di leggiero , e l' avarizia vuol pur 
che così sia • 

FJiuirBLLO pji RIETI UVGVA30 ^ etscfido Irma*, 
morato di monna Collagia , la moglie tua ^ 
sappiendolo , /a tanto che nella cata e nel 
letto di monna Collagia entra e per parie 
della donna amata Farinello va a giacere 
con leit e credendo avere a fare con momna 
Collagia , ha a fare con la moglie • 
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er dare alcuna inframmessa , voglio ve- 
nire in su alcune novelle d| amorizzi , as* 
sai piacevoli a cui non foss^no tocchi. Nel- 
la città di Rieti fu già uà giovane mugnai 
Sacchetti woL IJI^ l5 
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jo , il quale ebbe aomé Farinello . e a^ea 
'una sua donna assai giovane che av^sa no- 
me Vanna . Ed essendo costui un poco leg- 
giadro , secondo mugnajo , perchè era Iona- 
fijorato d' una giovane vedova di bassa con- 
dizione, si come era elli , e hqzì bisognosa 
che no , la quale >iivea nome monna Collfr 
già, volendo mettere ad esecuzione questo 
Sua amore , più volte si mise a richiedere 
la donna , profiTereodole di donare due quar- 
ti di grano , li quali sono ogni quarto qua* 
M libbre cencinquaota , perocché il ruggio 
di Rieti è libbre seceoto , e 'i raggio ò 
quattro quarti • Continuando costui questa 
sua improntitudine di molestale la donna» 
profierrendole questo dono , ed ella non po- 
tendo più resistere a tanta importunità , un 
giorno se n* andò a monna Vanna , donua 
del detta Farinello, e giunta che fu a lei , le 
disse , come ella si venia a dolere di quel- 
le cose, che '1 suo marito ogni di 1' addo- 
mandava , non lasciandola requìare, le qua- 
li erano fuori d' ogni onestà i narrandole a 
parte a parte ciò che Farinello le proffere- 
va, dicendo de' due quarti di grano. Allora 
monna Vanna , udendo questa donna, pensò 
una sottile malizia, con la quale quello che 
'1 marito dovea fare a monna Collagia* ti 
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«convertisse nella sua persona 3 e non fu di 
quelle che al tempo d'oggi arebbuno schia« 
nazzato, come quando la gallina fa uovo , 
facendo sentire il loro vituperio , e de* loro 
mariti a' vicini e agli strani j ma con uno 
cheto modo e benigno ricolse mùnna Colla* 
già , dicendo : Voi siate la ben venuta ) so 
voi volete ifare quello <:he io vi dirò , io vi 
leverò questa pena daddosso \ e '1 modo ò 
questo t che cos) come egli ti richiede, cos> 
dà ordine qual notte venga a te» deJlà qual 
tu m' informerai s e quella notte va segreta** 
niente a gia^re con qualche tua vicina » e 
lascerai la casa a mte i e dirai che ti rechi 
due quarti di grano , e io te ne vorrò dare 
uno io , sì che siano tre $ e poi lascia spaéi 
ciare questa faccenda a me . La donna . 
adendo questo , e che senza perdere la sua 
onestà avea cresciuco il suo guadagno^ pen^ 
sando già che Farinello sverebbe di quel 
che ben gli stesse, fu subito accordata} e 
partitasi i si scontrò in Farinello che porta«« 
va una soma a macinare 1 e accostatosi a 
lei, disse t Io ho presto -quel grano ognora 
che voi lo volete. La douna pianamifote gli 
disse » che per bisogno che ella avea » le 
convenga fare il suo piacere s e che quella 
sera io recasse , e venisse a lei s e cosi fa 
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data la ferma. Farinello avendo promessa di 
quello che buona pezza era ito cercando con* 
tideraado al macinare che avea a fare la seguen- 
te noUe, quasi quel giorno al macinare del 
mulino non attese » ma ordinò li due quar- 
ti di grano in due sacca, per , portarli la 
seguente notte a casa di donna Coli agi a \ e 
peABÒ d' uno fidato compagno che gli aiu- 
tasse portare, uno de' sacchi. E così pensato» 
richiese un suo intimo amico, mugnajo co- 
sa* egli, che avea nome Chiodio, che la not- 
te con lui . insieme gli ajutasse portare il 
suo sacco , e che '1 tenesse segreto . Era 
queista cosa molto differente e contraria al 
costume de' mugnai » perocché si caricano 
volentieri di grano o di farina , quando la 
tolgono, altrui., ma rade volte si caricano 
per donarlo . Tornando doooa Collagia a 
mofina Vanna il dì medesimo, gli narroe. 
come avea fatto patto che Farinello la se- 
guente notte- gli recaste il grano, e andas-. 
se a giacere con lei; e ch'ella anderebbe 
a casa d' una sua vicina, .come informata 
Favea, ed ella, della casa facesse il suo pia- 
cere. Donna Vanna rispose < Bene avete fa t- 
to; io verroe lae istasera a ordinare quello 
che frtre voglio, e voi non vi datep^ii. fatica ^< 
e cosi fu fatto . Faxinello era oso di stare 
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^an parte della' notte al mulino , e se >inal 
vi stette tutta la nott« , questa fu dessai pò- 
rocche dal mulrao si mosse , e altrove stet- 
te tanto che tutta la consumò. Perocché 
monna Vanna sua moglie era andata a pi«^ 
gliare la possessione e '1 letto di monna 
Collagia , e là aspettava il suo Farinello ili 
iscambio di quella t cui elli tanto avea bra« 
roato . Quando Farinello , avendo la ventu- 
ra ritta , gli parve tempo di dare le mosse 
alla giumenta, dall'uno lato col suo sacco 
di grano su le reni, e con 1* altro> 1' amico 
tuo Chiodio s si misono io cammino, e gitili" 
ti all'uscio della donna , lo trovarono sue* 
chiuso (a) I pinto che 1* ebbono . intrarono 
dentro, e scaricarono le sacca. Scaricate 
che r ebbono, dice Farinello a Chiodio: Non 
t*incre«pa d'aspettarmi tin pezzo, che se 
m' aspetti , a te anco potrà giovare • Chio- 
dio , udendo questo , dice < Amico mio , wt « 
e sta quanto tu vuogli , che lo non mi par- 
tirò iofìno a tanto che tu tornerai .- Rimaso 
eostui , Farinello ne va verso la camera % 
dove era data la posta , e dove donna Van* 
aa per iscambio di donna Collagia l'aspettava. 
£ giunto al letto al J»arlume , si coricò alla» 

« • • • 

(O ^^8^ soecbiufo* 
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to fi Itti » »aDza favellare o V uno o 1* ^ìtro 
per non estere sentiti, pittando gran sospi- 
ri , accennando pnr la donna , che aon si 
parlasse , mostrando che' vicini Tossono da 
latoi e ciò facea, perché Farinello non fa 
conoscesse . E Farinello di ciò la contentò » 
accostandosi a lei , e usufruttando con quel 
pensiero , con che s' era . mosso , ma noa 
quello che credea 3 e per non grande spa? 
7À0 ricolse. la decima quattri yolte,; e nel* 
1* ultimo si levò , dicendo t Io vo a orinare» 
e torno subito , E co$\ fattp, n'andò in ver» 
Bo Chiodio che 1' aspettava » e dice ; Fratel 
mio • costei m* ha fatto molto stentare, pri* 
ma che abbia acconsentito al mio valere » 
tu ci recasti altrettanto grano quant'io « se 
tu vnogli essere partefice di questo benefit 
ciò , o maleficio che sia • tu te ne puoi an« 
dare diritto nella camera, e là senza par» 
lare punto, entra nel letto, e fa ragione 
d' essere me , che quanto io , n' ho assai per 
{stanotte • Udendo Chiodio questo, non fu 
sordo i ma prestamente va alla camera , ed 
entrato nel ietto allato alla donna in luogo 
di Farinello • per tre volte in poco di tem- 
po contentò ti suo disio. E partitosi, tornò 
a Farinello che lo aspettava, e andarono 
al mulino » donde partiti s'erano . £ la don* 
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na^ credendosi , in tutto esser giactota C09 
Farinello, si ritpmò a casa la mattina per- 
lempo ì e donna Cyllagia ancora la mattina 
dalla stu yicina si ritornò a casa sua, là 
dova trovò il ietto molto bene sprimaccia- 
to • Aspettando donna Vanna a casa sua, do^ 
ve I4 cosa dovesse riuscire , ed ecco Fari^ 
nello, che sì franco cavaliero era stato, a 
diceli che tutta notte s' è sentito male al 
mulino » e che li vada a volgere due uova 
al fuoco . Dice la donna t Elle vogliono es- 
sere sette. Dice Fariaelloi Che vuol dir 
questo ì io non ne voglio se non due. Dice la 
donna i Elle vogliono pur essère sette^ E quel- 
li dice t Hai tu il farnetico ? La donila ri* 
sponde : Farneticato avrai tu • Fariheiio sta<^ 
va come tralunato . Dice la donna ■ Tralu- 
na bene , che tu hai bene di che ; tu se' ita» 
to stanotte un prò cavaliere che hai maci* 
nato sette volte , e sa' ben dove • ma non 
con cui tu hai creduto , che io sono stata' 
io, e non monna Collagta quella» dove ta 
hai macinato {stanotte sette volte 1 per tal- 
segnale che finite le prime quattro, tu tile*^ 
vasti per andare a pisciare , e poi ritorna* 
sti, e tre volte ancora rifacesti il giuoco {• 
g\ che io ho aruto quello da te» essendo 
sconósciuta, che da te conosciuta mai non- 
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ebbi. Or mi domainii l'uova, che hai ara- 
to mal di macinato . Tu d\ ben vero , che 
tu hai macinato su le carni mia; della qual 
cosa ne se* molto tristo , e Dio tristo ti fac- 
cia , che mi credi trattare per iàncella , e 
vai donando il grano, e lo n' ho donato an- 
co un sacco io , e ho fatta migliore spesa 
con un sacco , che tu con due. Così inter- 
venisse a tutti gli altri cattivi» che con vi- 
tuperio fanno fallo alle loro mogK y e alle 
loro donne intervenisse » come è intervenu- 
to a me. stanotte. Ogni volta che tu vuogli di 
jqueste derrate» sempre mi troverrai presta 
a dartele . Sì che va , e macina al tuo mu- 
lino » e arai assai che fare t procaccia di 
vivere che n* hai gran bisogno » e non an- 
dare Infarinando le vedove con la mala 
ventura che ti vegna . Udendo Farinello Tan* 
te cofce » non sapea che si dire, se non che di- 
cea t Io non aò che tu ti d\ , se non che tu 
'i dì» per non mi dare dell'uova. Sì che tu 
liai da covare » dice la donna s va cova aL 
tuo mulino » e togli quante uova ti piace » 
macinando come tu hai fatto ist^inotte. Fa* 
rinello per lo migliore pose fine alle paao^ 
le » veggendo che 1' aguato era scoperto fuo- 
ri della sua credenza » e par veli avere mol- 
to mal latto» i'una» che non avea macina* 



Alt S4CCHSTTI* l5f 

to ove credea $ e I* altra , che a Chiodio (0) 
avea fatto macinare nel suo mulino • cre- 
dendolo fare macinare nell'altrui . E andos* 
tene al mulino tutto tristo , trasognando » 
sanza avere mangiato dell' uova ; e trovan- 
do C Iodio , disse come la sua donna parea 
che sapesse il tramazzo di quella notte , e 
che per Dio il tenesse tegretot perocché se 
i parenti di donna Collagia il sapessono, sa- 
lebbono amendae a gran pericolo . E mai 
perciò non li acoperse che con donna Van* 
sia fosse giaciuto . Dappoi, essendo Furinel- 
lo un po' tornato in sé , si riconciliò un po- 
co con la donna , dicendo 1 Son io il primo 
che sia innamorato , o smemorato ì Tu hai 
saputo sì fare » che di questo tu dei essere 
contenta ; e io anco mi sono contentato , 
avendo opinione che tu fossi quella che io 
credea « A me costa questo fatto molto ca* 
Jto , che io ho messo più su la tramoggia, 
che io non potea. e tn te n'hai avuto il 
prò s amene fatto una , che m*é montata più 
di sette. E così convenne che Farinello, per 
racchetare il gridare della donna, con mol- 
te parole si Tahbonacciasse , e poi spesse 
volte consumasse il matrimonio » di quelle 

(«} al. cabalo. 
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ch« alerebbe dormito più volentieri , pé» 
rocche quaado stava sanza macinare, la 
donna subito rimproverara le sette volte di 
.donna Collagia, le qaali le frottarono più che 
sette volte sette in poco tempo » ed elli ne 
idi venne quasi dicervellato . E oos) ebbe fine 
•questa novella » che monna Vanna fu paga- 
ta d' opere I e donna Collagiadi grano , con 
la metà più. Farinello comperò quella der- 
rata , che non voiea, e che non andava 
cercando; e Chiodio, sanila costo, ebbe di 
quella farina scambiata, ciie era d^ Fari- 
nello • credendo sempre che visse , essere 
giaciuto con donna Collagi». Co- 

sì àvvieae spesso a chi ha a fare con fem- 
mine ^ perocché in cos> fatti casi di simili 
astuzie trapassano gli uomini ; e ancora pa> 
re che amore porga a loro di nuovi ingegni 
e malizie . Questa dopna Vanna eoa questa 
sottigliezza fece una degna opera; che vo- 
lendole- il marito mancare di lavorio alla 
sua possessione , trovò modo che la lavorò 
meglio che mai le fosse lavorata» E'I tri* 
sto del marito non gli bastava che donna 
Collagia se gli avesse dato 1* amor suo, pi^ 
gitarle io grandissima grazia , sì la volle 
vituperare col compagno » e '1 vituperato ri« 
mase elii • JE mai non trovai , che amore 
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desse ad alcuno qq si degno ben' gli sta^ 
come qtii diede a Farinello. Madonna Van<* 
na , adoperando hene , ebbe il contrario ^ 
perocché non meritava che Clodio giacesse 
con lei i naa pur segai una cosa molto disu« 
sata , che mai monna Vanna non seppe che 
quelle sette volte fossono se non del raari<* 
to i e Clodio . mai non seppe , che le sae 
Ire fossono state con donna Vanna . 

A BUCCIO MALBAVVo D* AMELIA è fatto crederai 
€oUcand^*si un frate minare don una sua don*» 
na, e lasciandovi le brache, che quelle soii 
f uè Ile di tanto Francesco ed egli sei crede • 
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altra maniera e altro inganno fu que-* 
sto che viene , essendo a uno semplice ma^ 
rito da uno frate minore mostrata la lunaì 
Bel pozzo . Nella città d* Amelia fu già uno^ 
semplice uomo , chiamato Buccio MaIpanno«i 
e avea una sua moglie , che aveà nome; 
donna Caterina, d' età de di venticinque ane- 
lli , assai bella e non meno cortese , e spe^ 
elalmeate a nno giovane frate Antonio de^ 
detto ordine i dal quale , come da suo* de*' 
Toto» spesso era visitata s tantoché lbrse« 
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perchè il marito era ro agretto e A\ poco spi^ 
rito» e una cosa e uà' altra, il detto frate 
usufruita va più i suoi ben temporali , che 
non facea elfi . Avvenne per caso, che Buc« 
ciò» avendo una notte la guardia , come 
spesso in molte terre interviene» il det- 
to frate diede pf»sta d' andare a giacere 
con la detta donna Caterina. E perchè de' 
più de* suoi pari, viene un poco di caprino, 
elli s' avea tratto li panni lini sufcidi (a>» 
e aveasi mutato panni lini sottili e bian- 
chissimi. E tutto fatto, e giunto nella ea- 
nera della donna , andandosi e coricare, si 
cavò le bianche brache, enoisele sul capez- 
zale . Di che occorse per alcuno accidente, 
che Buccio, avendo bisogno d* essere a ca- 
éA , ebbe la parola dall' officiale della guar- 
dia • E grugnendo all' uscio , mettendo la 
chiave nel serrarne, e volgendola per aprir- 
lo, il frate, sentendo il saiiscendo , subilo 
8i leva , come colui che era destrissimo e 
sospettoso , e aggrappato la tonaca e gli al- 
tri panni , e non accorgendosi, lasciando le 
brache , si gettò da una finestra non molto 
alta dalla via , e meglio che poteo s' andò 
con Dio « Buccio , giunto alla camera, s'an- 
dò a posare nei luogo suo, il quale era sta* 

• ' («) /'tr sacidi • ' . • - 
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lo di j^oco sagrato. £ <}ormito che ebbouo 
egli e la donoa , che n' aVeaao avuto biso* 
gao , ^\ per lo vegliare della guardia, e per 
lo vegliare del culattario» insiao a dì chiap 
ro % aprendo la finestra , e veggendo Baccio 
le brache sul capezzale, credendo che fos* 
sono le sue • le prese per mettersele, e guar» 
da su la cassa , ne vide un altro pajo i di 
che in sé pensando , di&s t Che vuol dir 
questo ? io so bene, che io non porto due 
paja di brache • e conosciute , che quelle 
dei capezzale non erano le sue • le riposa 
in una cassa , e misesi le sue • E immagi- 
nando d' un pensiero in un altro , di cui 
pò tessono essere le brache « che alla grari<^ 
dezza pareano state d' uno gigante, gli era 
intrato una malinconìa , che quasi non man* 
giava . Frate Antonio dall' altra parte, pa« 
repdoli avere mal fatto , d' avere lasciata 
le brache • o la trabacca che fosse . secret 
taoiente lo fece sapere alla donna . racco-' 
mandandole le brache , che avea lasciate » 
La donna, che niente non sapea , nontro«i 
vaadole, veggendo il marito così malinco» 
DOSO , si pensò troppo bene ^ che esso V a- 
vesse trovate e riposte ; e stava con gran' 
timore, come eh' ella non lo mostrasse; don- 
de non potendo adeni^ire quello che '1 sna 
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devoto voiea, li rispose, che 'I martfo !*«• 
vea trovate ,<e ch'ella noo sapea dov'ella 
si fosse, lantp dolore n' avea { immaginali^ 
do che scasa da potere fare non a vea , e 
aspettava la mala ventura • Sentito il frate 
questo , e per lei e per lui . li parve essere 
a mal partito. E dolutosi di ciò segretamente 
con un frate Dt^meoico molto suo fidato, 
il quale , perchè era molto scienziato e sper* 
to, gli era data -molta fede, e ancora d' an^^ 
ni era assai xintico ; a cui il detto frate -Do** 
menico diede con parole assai riprensione ,• 
e per ovviare alla infamia dell' Ordine 
prima, e poi a quella di frate Antonio, dis* 
se alla fine t Or ecco , io m' ingegnerò le« 
vare questo cospetto a Bìhìcìoì e disse a 
frate Antonio i Audiamo, tantoché trov-Mrai0 
il detto Buccio; e lascia dire a me. E così si 
misono in via «e ta'Utoaodarono^-che seca-- 
trarono il detto Buccio i e andati verso lui» 
frate Domenico , salutandolo , il prese per 
la mano , e guardandolo in viso , li dis« 
se : Buccio mio , tu hai malincoD^a • Disse 
Buccio ( Oh di che ? non ho malinconia al« 
cuna » E frate Domenico àuse t Veramente 
io iì so per revelazione di saiUo Francesco i 
e per la verità io volea venire a casa tua 
per una reliquia.» che Ja. tua donna .portò^^a 
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^besti dì. E acciocché tu Io sappi bène, noi 
abbiamo ana reliquia • la quale ha grandi s* 
iioia virtù a fare generare le donne , chs 
non menano figliuoli , e queste sono li pan* 
bì di gaioba del beato messer santo Fran* 
Cesco • le quali spesso prestiamo per questa 
cagione ; e recandole una donna, che Tavea 
accattate • alla nostra sagrestia , abbatten* 
dovisi la donna tua. e sentendo la virtù lo* 
TO » e ch'ella era sterile, con grandissima 
benignità me le- chiese, acciocché santo Fran* 
Cesco le desse grazia di fare figliuoli, co* 
m' ella desiderava» ed io considerando l'a* 
more che io ti portb , gliele prestai, ed hal- 
le tenute più dì . 'Ora essendomi chieste per' 
altre donne, che ce ne sono assai , che non 
fanno figliuoli , ce ne conviene pur servire, 
ed esserne più larghi forse , che non si con* 
verrebbe i si che io t' ho chiarito , s' alcuno 
sospetto avessi • E però ti prego', che non 
t* incresca che andiamo per esse con quella 
reverenza , che si conviene . perocché' sono 
reliquie di povertà e d* umiltà • Detto che eb- 
be il frate queste parole, disse Buccio > Io 
credo , eh» voi siate V Angelo di Dio, che 
ogni cosa m' avete detto, di che io dubita* 
va, e avetemi ben chiarito ogni mio so* 
«petto, che era di ìnale, do v* egli è'ieaiin^ 
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bene. E così si misono in via , andando al^ 
la casa di detto Buccio s là dove ^^uoti» 
disse il frate • Dov'è questa santa reliquia I 
£ Buccio lo menò a una cassa , dov* erano 
altre masserizie , e disse i Queste cono des- 
te; essendovi continuo presente la donna» 
Quando il frate vede coinè l'ha tenute, trae 
fuori uno manti le di seta , e dice < Buccio 
mio, sono queste cose d'averle tenute in 
tal maniera? tu liai peccato mortalmente • 
E prese le dette reliquie , e méttendole nel 
mantiie della jieta, cominciò a diret De 
profundii clumavi , e molti altri salmi » per 
darli meglio a credere la bugìa s e oltre a 
ciò gli fece la confessione ; e dandoli a ere*' 
dere , che era caduto in tscomunicazione » 
dandoli molto bene d' una mazzuola su le 
spalle > lo ricomunicoe con molti ammae* 
stramentt» li quali tutti furono in favore 
dell'appetito di frate Antonio» mettendo ad 
esecuzione come li piacque . 11 cattivello di 
Buccio si rimase con questa creduli tàj aspet* 
tando ogni dì , eh' ella fosse gravida i ma 
ben lo potè aspettare, che tutto il tempo 
della vita sua donna Caterina non fece fi- 
gliuoli • ma ben se ne sforzò con frate An« 
toAio quanto poteo. E frate Domenico con- 
fvate Aotooio se ne portarono quella colar* 
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reliqnia , la quale con altra donna aon ado- 
però forse meno per li tempi avvenire» cha 
.avessèf adoperato con donna Caterina • 

Che cperienza, o che arte direm noi 
che fosse questa , che usò questo frate Do- 
menico ? che essendoli dato più fede , cha 
ad alcun altro frate di tutto l'Ordine, ab* 
bandonò ogni onestà , per ricoprire il di- 
fetto del suo compagno, ed eziandio del suo 
convento , e volendo ricoprire questo diso- 
nesto adulterio , maggior disonestà usò con^ 
tro al beato messer santo Francesco, sottp 
il cai Ordine vivea , ed a cui elli intitolo^ 
così venerabile reliquia • Che ben pò tea al- 
meno averla intitolata in qnalohe. altro, co- 
mechè male era s ma molto era il meglio « 
che avesse tenuto con gastigamento e eoa 
s\ stretta vita frate Antonio , che '1 disor- 
dinato cs|ldo li fosse attutato i ma non si verga«f 
guò di ciurmare , e di trovare una cattiva 
falsità , iut itolando san Francesco , il quale 
tra quanti santi sono, non trovo in alcuno 
mostrarsi ^anto miracolosa e divina potenza, 
quanta il Nostro Signore mostrò in Ini, a 
segnarlo delle sae preziose stimate sul san- 
to monte doila Vernia. Il quale luogo, se 
^osse tra gì' infedeli , se ne farebbe molto 
maggiore stima , che a esserci così presso s 
SacchtìUi voi. flL l6 
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'perocché in tutto il mondo sono due laogiit 
superlativamente notabili ; il primo tra gì' ia- 
fedeli è il sepolcro s il secondo tra* cristiani 
è questo. E queftto ipocrito, più tosto rubaldo 
'che religioso, essendo suo frate, non si vergo* 
'gnò , in si vituperosa opera comporre una 
'falsità , con tanta disonestà del beato mes* 
ser santo Fraticesco ,< di cui era frate ; ma 
"a lun^o andare la comprò come meritava , 
'perchè' divenne lebbroHo in forma, che con- 
rvenne si dilungasse e dall' - Ordine , e dalla 
* terra i e più anni vivette con- sì puzzolente 
infirmìtà , e poi mori come era degno . E 
-fu de* miracoli , che fa il Nostro Signora, 
che questo ipocrito e vizioso frate» mostran- 
4 do , con> la coverta di santo Francesco , es* 
«ere un uomo di santa vita , convenne che 
- mostrasse di fuori , con- malattia di lebbra » 
-la quale stava dentro del suo corpo cover- 
ta » il suo dilÌBito • 



. ■ « ■ ; t 
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MAUtLO pescjìtore j>a ctriTA^ìivorA , recando 
granchi marini^ gii mette nella rete sul letto i 
escene uno fuori la notte , e piglia la donna 
mei luogo della vergogna , e Mauro , soccorren*. 
do co' denti, è preso dal granchio per laà^G: 
cai B quello che ne seguita * 
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unra aovella di moglie e di marito è 
questa che seguita, e differeate forse da tut« 
ce quelle cke s' udiranno mai . Nella terra 
di Cività-naova nella Marca presso alla ma* 
rloa fu già un pescatore di piccole pescagio- 
ni , pescando eoa ami e eoa lenze e con re- 
ticelle di minore maniera; era giovane, e 
avea nome Mauro, avendo una moglie gio* 
vanetta chiamata Peruccia. E venendo per 
caso un giorno , che questo Mauro, essendo 
andato a pescare , avesse preso certi graa* 
chi marini , li quali , perchè sono molto ma« 
lagevoli a tenerli , avea me«so in un carnie. 
ré di rete $ e chi ha veduto li detti granchi» 
può considerare , veggendo le loro bocche , 
quanto sono piacevoli quando afferrano al« 
trui. Tornato questo Mauro con la detta pe« 
scagione in su la sera , volonteroso t di man* 
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giare , e di bere, come inconti'a a chi ufft 
queir arte • disse a Feruccia > Truova modo 
ehe io ceni i e questo carniere da piede può - 
àe sul letto , e poi per poco spazio , essendo 
apparecchiato da cena, il marito e la mo* 
glie si posoDo a cetia« e cenato che ebbo- 
no, volonterosi d'andarsi a posare, se a*an* 
darono a dormire , sanza ricordarsi di muo- 
vere il detto carniere • Di che , dormendo , 
quasi sul primo sonno, uno di questi gran* 
chi , ti come quelli che mai non trovano 
Inogo, cercando de' fori , donde possano usci* 
re , e ancora rimbucarst > uscì per la bocca 
del detto carniere , ed entrò (a) tra V uno 
lenzuolo e l'altro, accostatosi alla donna 
Verso la parte , dove è la bocca senza den- 
ti, forse per rìmbttcarsi} e la donna senten- 
dolo, come paurosa con la mano toccando* 
lo , per sentire quello che fosse • e '1 gran- 
chio per Io sentirsi toccare <, come ^anno , 
ristrigneodesi*, per lo labbro prese la detta 
bocca, e strignendo, fu costretta Feruccia 
di tirare un gran guajo . Al cui romore il 
suo marito Mauro si desiò, ditendo « Che 
hai tu? Ed ella risponde: Marito mio, io 
non so che fiera m'ha preso nella tal par» 
te. K'I marito subito «i leva, e va per lo 

(a) al» tiìtrato. 
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Inme e dice t Ov'è» dov'è? come quando si 
trae al fuoco. La donoa eoa ìstrida mandai 
il copertoio giù, e dice •' Per Dio» guaU 
quello che m'ha .vituperata { e. con questo 
tuttavia forte languendo . Mauro , veggendp 
il granchio , come e dove. V area • afferrata » 
dice : Per santa Maria dell' Creno (a), che 
uno di quelli granchi marini che jersera pi- 
gliai « è uscito del carnieri che puosi sul 
letto • ed hattì cosi agghermigliafa , e inge- 
gnandosi con le mani, pigliare ora un piedp 
e ora l'altro, tirava il granchio, per^ispac- 
tirlo dalla donna s e '1 granchio , come è di 
lor natura , quanto più si sentiva tirare , pi^ 
mordeva e più assennava, e con 1' altra boc- 
ca s'ingegnava pigliare le mani di chi IfM 
tirava ; e la donna , gridando , sentiva soper- 
chio dolore • Ond' il marito s' avvisò di pri- 
vare un altro magistero, «« molto semplice s 
e questo fu che chinato il capo verso .quel 
Juogo , s avvisò con li denU troncare quel- 
la 2:anoa , la quale così forte molestava Ifi 
donna s e come la bocca porse. per pigli arp 
co' denti la zanca del granchio, il granchio 
con l'altra bocca afferra costui per lo lal»- 
2>ro , il quale subito comincia a gridare , e 

/a^, alla marchigiana ^ per 5. Maria di Lorety» 
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l'i donna grida e tira , e colui grida e tirat 
il gridare di Mauro era molto grande, per- 
rocch^ rimbombava nella oìtema;. e quanto 
più tiravano » il granehio più mordeà • A 
questo romore quelli della casa traggono j 
gridando ; Che è ^ e li vicini traggono; e in* 
frati dentro, accostanst alla camera i la qua- 
le essendo da un debole uscetto serrata , pio* 
Bono in terra , ed entrarono dentro s e do« 
mandati che ave ano , dissono la cagione , co- 
mecfaè Mauro la dicea con gran fatica, co^ 
me. quelli che era preso per lo labbro della 
bocca. La donna per vergogna, olire l'ai* 
tra pena , tirava il copertoio in «a • Il ma« 
rito gridava , perocché oltre al duolo affoga* 
va sotto il copertojo. Quelli della casa più 
baldanzosi dissono: Per certo nói vedererao 
ohe è qiKsto i e scuoprono il copertujo., e 
reggendo presi la moglie e '1 marito da uno 
granchio marino in due sì diversi luoghi, 
si maravigliano* segnandosi con la croce i 
e Mauro si lamenta , e dice il meglio che 
paote , che 1* ajutino . Era fra la brigata uno 
valentre maliscalco, il- quale disse a un suo 
discepolo, che per le tanaglie andasse alla 
sua stazzone s il quale subito andato e tor^ 
nato con esse, il maliscalco troncoe le boo^ 
phe del granchio i delle quali tanaglia e Pe- 
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raccta , e Mauro ebbono gran paura , san^ft 
la vergogna » che non fu minore. E così la 
-moglie e '1 marito vituperati • furono dal ma^ 
ll^alco liberati dal graachio ra^rii^) ; il qua^ 
le lasciò loro si fatti segni e sì dogliosi., 
«he 'i marito andò più dì con una pezzuola 
d' unguento sul labbno , e la donna Ibrse si 
«Dedicò anch'alia , perocché buon pezzo a a* 
jdò a gambe aperte . £ gli uomini della terr 
j:a di tal novella più tempo n' ebbono a. ri* 
dere e pailare • Ma ancora ci fu meglio -, 
che '1 maliscalco domandò d' essere pagato » 
e Mauro contraddiceva, allegando che si 
dovea pagare di ferrare, e non di sferrare. 
£ '1 malitoalco rispòndea i Come ! o non mi 
debb'io pagare « quando io medico nno ca- 
vallo » levandolo da pericolo di morte , • o 
d' altro fortunoso caso ì o se uno cane rab* 
bioso , com'era questo granchio, avesse af- 
ferrato uno cavallo , e non lo lasciasse , ed 
io facessi sì , che lo lasciasse , e guarisselo» 
non doverci io essere pagalo ? e di molte 
altre belle ragioni disse, tantoché 11 diede^. 
aoldì venti, come se avesse ièrrato un cavallo^ 
Così adiviené spesso agli uomini trasou* 
rati, o più tosto, si potrebbe dire, smemo- 
rati s che venendo costui dal mare co' gran* 
<:hi, gli puose sul letto» cf gli ne interven* 
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ne quello che ben gli stette s perocché s'egK 
avea pre^o il granchio, a'I graochio si ven- 
dicò , pigliando lui e la moglie» per sì fatta 
maniera , che qaando il granchio ne fa le- 
vato dal maliscalco, sipoteadire, come dis« 
se Dante I La bocca soHevò dal fero pasto 
ec. E coefi in quésta vita spesso son presi 
gli uomini da diversi casi , e soniy tanti , che 
uomo non gli potria mai immaginare. Epe* 
va non si dee alcuno fidare della ibrtnna , 
perocché spesse volte il morso d*un picciolo 
sagnolo ha morto uno fortissimo nomo. 

« 

tt MijrBSTR A DB* eBR^Mi , opeud» débito « e guar* 
dandosi , stando a Candegghi (a) , è preso dd 
messi , li quali V aescano con una anguilla 
messa in una fonte • 
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a che direm noi della novella che se« 
gjae , la quale dimostrerà come con una an» 
guiila fu preso alla lenza uno gentiluomo 
fiorentino ? Il Minestra de' Cerchi fu un no» 
ano grasso e con corto vedere, ed era mot* 

(a) oggi Candeliy anticamente Candegli; e«e« 
^^ndo la lassa pronunzia fiorentina Candeggili* 
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to' goloso ; e sempre parea òhe stesse io de- 
'bito • Avea ano sub ììiogo a Candeggi , là 
dove il più si dimorava , e là stava io casa.» 
e quasi mai non usciva faoii, per paura di 
-non esser preso « Di che avvenne che doven- 
do uno avere buona quantità dì deOari da 
lui, e avendone gran bisogno, e non pos- 
sendo vedere uè via né modo , in che ma- 
niera potesse essere pagato ; trovando un di 
due messi della nostra città , che 1* uno avea 
nome Mazzone e l'altro Messuccio, disse Io* 
ro, se alcuno modo vedessoào di pigliale 
questo suo debitore , e pigli assono il prezzo 
come a loro piacesse . Di che si tirarono da 
parte , e pensarono in che modo potessooo 
fare , e dissono al creditore che dava loro 
il cuore di sì , ma che voleano fiorini dieci* 
A colui parve mill' anni , disse che era 
contento • Fatto il patto « e considerato ciò 
che avea no a iàrs , eglino andarono- tanto 
cercando a' pescatori, ch'egli ebbono una 
anguilla viva di circa due libbre « e con 
questa in uno o^ciuolo d' acqua se n' anda« 
Tono verso la Badia a Candeglis perocché 
eapeano che'l detto Minestra beeva deli' act 
qua d*una fonte, non molto dilangi dal 
loogo suo » e che la sba fante a quella aoda* 
va per l'acqua per lai* Onde andarono alla 
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efetta fonte» ed entro vi misono quella an- 
guilla . Messa che ve Tebbono, nascoiamentè 
sì inìsoao in aguato, per essere presti a quel- 
Io che poi venne lor fatto • Venendo 1* ora do« 
-pò desinare, andando la fante per l'acqua, l<w- 
se per lavare le scodelle * guardando nella fon- 
te , ebbe veduta questa argnilla, è sforzandosi 
quanto potè di pigliarla, vi consumò una mezr 
2*ora,'e in fine, abbandonatala, si torna 
con la mezzina dell' acqua a casa: dove pah 
rèndo'al Minestra che tròppo iosse stata, 
dice k II dia voi ti ci reca ; che àai tu tanto 
fatto ì Ella risponde t Non gridate, che io 
v' ho creduto recare una bella angoilla che 
é nella fonte , che è grossa come queir asta 
di lancia s e credendola più volte avere pre« 
Sa t ella m' è schizzata di mano » che sapete 
com'elle sdrucciolano. Disse il Minestrai 
Sciocca che tu se' , ella fia una serpe ; on» 
de verrebbe 1* anguilla- costì > Dice la serva» 
Sia col buon anno , s' io non conosco il baci 
cello da' paternostri s io vi dico eh' ella <è 
un' anguilla. Il Minestra, udendo questo, che 
già se la cominciava a manicare, disse> Per 
certo, s'io dovesse essere preso, io non me 
ile terrei che io non v'andasse. E tolto ano 
bucinefto , che avea in casa da pigliare pas- 
cere nelle buche, andò alla detta fonte, e me- 
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nò seco la fante , perocché e!li non avereb* 
be veduto la bulbla nella neve, non che Fan* 
gnilla nella fonte. £ dicendo alla fante x Ve- 
dila tu? Ella dice, che b\ , ed elli le dice co- 
ste ella debba adoperare quel bucine. La 
fante, ubbidendo, in poco d'ora -la tirò su nel 
bucine; e'I Minestra così nella rete 8e la re* 
co in roano, dicendo» Padella (a). E av« 
viandosi con essa verso casa , ed ecco Maz- 
zone e 1 compagno uscire dell' aguato , e 
gtugne e piglia il Minestra , dicendo t Tu 
non la mangerai sanza me. Il Minestra» 
conoscendolo alla voce , che poco Io scorgea 
eoa la vista, dice t Eja , Mazzone , che vuol 
dir questo ? Dice Mazzone / Convientane ve* 
nir con noi ; che v' erano ancora quattro 
berrovieri . Il Minestra comincia a gridare , 
accorr' uomo che io sodo stato tradito . Di* 
cono i messi alla famiglia t Menatelo oltre 
a Firenze ; e tolsonsi V anguilla loro s pre* 
gandoli il Minestra quanto poteo , che 1 la« 
sciassino , e non lo volessono disfare . Elle 
furono parole s che lo menarono a Firenze 
preso , e r|issegnaronlo in Bolognana, e an* 
darono al creditore a signtfìcargU la presa 
eBtere fatta. Il quale per letizia abbraccioè 

(k) Coà nel 3iS. 
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e bascioe Mazzone • dicendo e domandando 
in che muniera 1* aveano preso . E^^llno gli 
*i dissono. Di che del modo ancora più si 
• maravigliò 4 e Aubi&ogli menò, dove accattò 
(fibrini dieci , e pagolli, e andollo a racco* 
maniare per lo suo debito . E '1 Minestra 
per paura dì non v' essere staggito per al- 
trui , subito trovò modo di pagate « e cosi 
gli costò cara V Anguilla . Né più 

né meno feciono questi messi » come fa il 
demonio, il quale sempre sta avvisato di 
pescare e d' uccellare con nuove esche , e 
con nuovi zimbelli , e con nuove tirappole » 
per pigliare l' anime • E quanti n' ha già 
presi nel vizio della gola , e con V anguille 
e con le lamprede e con gli altri cibi? Ben 
fu preso in questo NozziooRaugi nostro fioren- 
tino, che fu lasciato ricchissimo da 1 padre^ e 
nella gola consumò ciò ch'egli avea, e av^ 
volse la lampreda intorno al cappone, e ar- 
rostigli insieme, ponendogli nomet il bac- 
calare cinghiato. Ma nella fine fu ben eia* 
ghiato di tanta miseria, che mor\ misera» 
mente . £ molti altri potrei contare , che 
per questo visio sono venuti in miseria a 
in ruine . £ notino li padri e le madri, che 
allevano i loro fìgtiuoli , acciocché non li 
crescano in questo vizio» che questo é quel 
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à rìzio t che per Io primo peccato ci ha con- 

in' dotto a morte , e fa altrui incorrere in moU 

f( ti terribili peccati , e disfazioue di fami glie; 

perocché dalla gola viene )a lussuria, pro- 

it digalftà , giuoco e molti mali, e in fine 

quando manca T avere , che non abbia di 
f che supplire ali* appetito , a tutti i mali si 
.j reca per avere danari ; se io volessi descri- 
Ir vere quanti e quali , non so se capessono 
i in questo libro . E come il demonio aesca 
}. nella gola , cosi nella lussuria e nella /con* 

òupiscenza carnale, cos) nell'avarizia eoa 
\ la moneta e con le ricchezze , e stati e be« 

^ ni terreni i e quando li giugne alla- foate » 

i come Mazzone giunse il Minestra , gli pi» 

1 glia, e dagli a' berróvieri , cioè a' diavoli 
t che gli menino alla Bolognana nel centrp 

dell'abisso; e allora è pagato colui che dee 
avere , e al debitore è dhto quello che me*, 
rita . 
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CEBTl GIOVANI FIORENTINI , Uccellando alle 
(fuagìie , ondando , p^sr ken cencfre con le 
quaglie pi e$e , al Patiictno , luogo di Curra" 
dina Gì anfigliazzi , si trovarono più là , che 
a Mulalbergo . 
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o DOQ SO chi arrivasse peggio , o questo 
Minestra, di cui di sopra è detto, per vole- 
re mangiare V anguilla presa , o certi gio- 
vani per volere mangiare le quaglie cheavea- 
no prese • Come è d' usanza del mese di set- 
tembre , quelli che tengono sparviere s ac- 
cozsano . insieme , e cercano diversi piani , 
per andare uccellando a quaglies e così fe- 
ciono brigata, non è molti anni , certi gio- 
vani fiorentini di buone famiglie , e uccel- 
larono tutto un di tra Prato e Pistoja • E 
avendone prese convenevolmente • diliberu- 
rono andare la sera a cena e albergo a uno 
luogo , chiamato il Pantano , dove dimora* 
va un gentiluomo de' Gian6gllazzi , chiama- 
to Curradirio . E così s'avviarono di con* 
cordia s là dove giugnendo, perocché 'l tu(^ 
go era aBTossalo intorno , e v^Ii cavasi il 
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£osso (a) su per uà asse assai stretta di fag- 
gio , comiooiarono a chiamare Curradino s 
il quale , fattosi dall' altra parte su la ri* 
pa del fosso , dice : Voi siate i ben venu- 
ti s scendete e passate su per V asse , e' ca- 
valli mettete a nuoto per lo fosso, cbe al- 
fremente (b) non possono passare . Uden^ 
do costoro questo , 1' uno guarda 1* altro 
e alla fine, essendo lor forza il giuoco» 
scendono e danno i cavalli a' lor fanti, e 
dicono i Mettetevi per 1* acqua , e passate 
di là • I fanti malvolontieri pur vi si miso- 
no i ed eglino passarono su per l' asse , che 
per la debolezza m piegava sì , che parea 
ognora eh' ella si volesse rompere. Pur pas- 
cati a grande stento, e quelli del ponte e 
quelli del guado , la raccoglienza fu gran- 
dissima , com' è d'usanza de* gentiluomini ; 
■dicendo pur in fine ; Voi starete come voi 
potrete i or via, mettete i cavalli quat e av*« 
violtì in uno casolare], che era mezzo caper» 
to di paglia, e mezzo no-, e disse i Accon- 
ciateli qui ; là dove per la strettezza s' acco- 
stava sì l'uno all'altro, che poteano bei\ 
mordere , ma non trarre 1' uno all' altro ; il 
tetto che era di sopra , nqn era tanto largo , 

Ca) /. fosso . fb) Con a m> 
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che' ca valli non 'stessono all' aria dal iiiezz« 
in giù. Il gentiluomo delia casa dice a 'fan* 
llt Date lor bere, se non hanno bevuto . I 
fanti , rispondono t Egli hanno .bevuto acqua 
assai . Li giovani delle quaglie erano conti* 
uno, coqa' è d' usanza , n fare governare le 
loro bestie, e quanto più s'affaticavano, più 
le vedeauo sgovernate . Passaronsene come 
poterono; . ed avviaronsi a trovare le quaglie , 
e pelare , per dare ordine alla cena ; e ve- 
nendo al fuoco per arrostirle, dissono» ve^ 
nissono delle legne. Quivi furoino recati sag- 
ginali , dicendo : Noi ardiamo poco altre le* 
gne . In eifetto elle si convennono arrostire 
co' sagginali; perocché l'ora era tarda , e 
volendo essere andati a trovare modo d'aver, 
ne, si convenia al bujo passare Rubiconne («> 
Quando le quaglie furono cotto , o vero af- 
fumicate • e' furono posati 9 u^q di^scaccio 
ehe tultavia parea che fosse in fortuna i e 
•u una panchetta, ohp. stava f^is^ • Hacci 
del vino ? dice isnp di loro • Dice il gentil 
Inomo a uno della casa t Va , fa del vino « 
E quelli va p preme in uno orcinolo grap» 
poli d' uve con le. mani . Dicono gji uccel«! 
latpri t O che fa queljì ì Dice il gentiluamoi 
Io non beo altrimenti in questo tempo, 
(a) ffir Euhkone* 
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«h'egll è mesi che mi mancò il Tino veo-« 
chio. Chi strigne le labbra e chi le s)>allei 
e' convenne loro pur bere sanza V acqua- 1 
che era naturale secondo il nome del luo- 
go (a); il pane parea di mazzero e biscotto 9 
come se fbssono io galea s egli erano bene 
in fortuna > e poco stettono a tavola , ^ che 
andarono a vedere i cavalli , li quali paren 
che dicessono favole , e non guardavano me* 
00 li loro signori , chie' loro signori guardas* 
sono loro . Ad abbreviarla , egli stettono mah 
le quanto dire si puote • Pensarono di pas* 
sare le loro pene questi uccellatori col dor^ 
mire il più tosto che potessono» e inviati a 
una camera , o vero cella cavata , o vivajo 
che vogliamo dire , scesono quattro scaglio- 
dì « e air ultimo era. un asse , che era pott*^ 
te dallo scaglione alla panchetta del letto s 
pero^hè nella detta camera era 1' acqua al*, 
ta un mezzo braccio. Passò la brigata il det* 
to ponte, lieti come ciascun, dee crederei 
e volendo andare alla guardaroba , tre pas^ 
si in su tre pietre cònvenia lor fare in puu* 
fa dì piedi, per non toccare l'acqua; poi 
entrarono quattro ch'egli erano in uno let* 
licciuolo, che avea una coltricetta cattiva^ 

(a) Cioè, di pantano* 
Sacchetti voU IIL Ij 
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che parea piena di gomitoli e di penna d'i« 
sirice, con uno coperfojo tutto stampaoato^ 
.e con ogni altra cosa da fare penitenza. E 
Gurradino si parte da loro, dicendo: Fate 
penitenza i io son povero gentiluomo , e sto 
come fanno i gentilaominii godete, e date- 
vi buon tempo • E così si partì., e la briga- 
•tiat rimate in guazzetto. Dice l'uno < Diesel- 
li che noi godiamo ? Se noi fbssomo ranoc- 
chi , anguille o granchi, potremmolo (are « 
Dice r altro i Noi fummo ben granchi a ve- 
nirci , che morti siam noi a ghiadi » che ci 
venimmo. Dice un altro: Egli è il tale, che 
vuole risparmiare lo scotto dell'albergo; 
•gli era ben meglio andare all*aIb**rgo al 
ponte Agliana, oom'io dissi. Il quarto dicet 
E' son be' risparmi i nostri ; « ci potrà co- 
stare- questa venuta ancora sì cara, che tri- 
sti a noi, che mai ci venimmo; noi ce ne 
avvedremo a* medici e. alli sciroppi e alle 
suzzacchere , che sapete quello che costano , 
ed anche non so se noi ce ne camperemo . 
E così tutta notte quasi non dormirono, pa- 
rendo loro mi ir anni che fosse di, per levare 
la • Uno vantaggio ebbono , che tutta notte 
pisciarono per la camera, e non si parea* 
Venuto il giorno , col canto delle botte e 
de'^ ranocchi , si levarono , ed uscirono del 
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moTticcio , facendo subito ^/sellare i cavalli 
e chiamando t caiii » e tolti gli sparviere ia. 
braccio , dissono: Cucradino, fatti con Dio»; 

e 

Curradino disse:. Io v'aspetterò a desinare k. 
Risposono I Jie noi verremo , . tu te. ne avve- 
drai ; e passarono il ponte, e' cavalli. il fos*. 
so a nuoto ; e saliti a cavallo , come se 'I 
diavolo gli ne portasse, si dileguarono per 
dilungarsi dal Pantano. E dicevano insie*» 
me tra. loro t Noi v' avessimo . noi lasciati 
gli occhi , credendoli riavere , . che noi vi 
ritornassimo ; e spesso si volgeano a drieto 
o per vedere se dal Pantano s'erano ben di- 
lungati , o per paura che non andasse loro 
drieto ; e mai non ristettono che ritornaro- 
no a Firenze, affermando tutti, non che di 
ritornare mai al Pantano , ma stare un an- 
no , che non uscirebbono dalla porta al Pra- 
to . £ riempierono Firenze della gentilezza . 
che avevano trovata, che fu ancora più nuo- 
va ', che io non ho scritto . Molto 
ha preso oggi la gentilezza, rojnitana forma, 
perocché con grande astinenza vìvono quel- . 
li xhe sono chiamati gentiluomini , salvo 
che quando pigliano di ratto; o siano que- • 
8ti di qualuache. vita sia o viziosa , o scel- 
lerata , si dice : E* sono por de' ttili , che so- 
no . ge#tilifisi ma famigliai è*; pare che p^r ta» 



/ 
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le titolo e' il convenga loro usare qualan- 
che vita , più laida sta , o non s' intenda 
per costoro , che non aveano più che s'a* 
yessono . E così s'usa il verso di Dante per 
lo contrario i É j^ntilezza dovuache virtn^ 
te» ee. 

jx GONNELLA 9UFP0NB vende alla fiera di Sa* 
lerno stronzi di cane per galle di grandissima 
virtù ^ e spezialmente da indovinare i e co* 
me • ricevuto di ciò gran prezzo 9 se ne vm 
libero • 



NOVELLA GCXf. 



A, 



Dcora non mi pare che certi arrivasso* 
no molto bene , in volere assaggiare d* una 
vivanda , che comperarono da (tuo che la 
veodea, comechè non I' avessono a cuocere 
co' sagginali. Gonnella buflTone , il quale di 
ftre cose nuove non ebbe pari , come anco* 
ra in certe novelle a drieto è narrato. an« 
dando spesso per lo mondo in più strani 
luoghi che potea , arrivò una volta in Pa« 
glia alla fiera di Salerno. E veggendo awal 
giovani, che avevano piene le borse , per 
comprare mercanzia , s' addobbò 'd* una ve* 
ste in forma che parea uao medico veauto 
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é* oltramare ; e trovata una scatola bassa e 
larga , ed una tovagttnola bianchissima « 
jnessa dentro e distesala , su quella pose 
quasi trenta pallottole di stronzi di cane i 
e eoo questa in knano alla scoperta, e eoo 
nno de' capi della tovaglia in su la spalla, 
giunse ìa tu la detta fiera, e postosi da par- 
te su uno desco , avendo seco un famiglio 
^a lato, puose la detta mercanzìa t e coroia- 
dando a parlare quasi gergone 90I famiglio, 
come venisse da Torissi (o) , fece trarre a 
8è diversa gente • Alcuni lo domandavano 1 
Maestro che mercanzìa è questa ) E quelli 
dicea t Andatevi con Dio s ella non è da'faN 
ti vostri s e ir è cosa di troppo valore, e noa 
•i fa per chi non ha da spendere. E a cui 
dicea in una forma , e a chi in un' altra , 
solo per aguzzar più gli appetiti di quelli 
che erano dattorno . Tantoché certi giovani 
tirandolo da parte, li dissono: Maestro, noi 
ti vogliamo pregRre che tu ci dica che pal- 
lottole sono quelle . E quelli dice t Voi mi 
parete uomini da dirvi il vero, e non pa- 
rete calefattori (ò) s e parlando quasi tra t9^ 
desco e latino, dissei Quella è mercanzìa, cha 

(a) / la città di Tanrìs. 
00 II Vioc. caleffatori. 
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chi la' conóscesse/ Farebbe 'più cara/cKe 
tutto queUo òhe è su questa dcTé, 's e se voi 
mi vedeste quando ci venni, la recai io 
-proprio, e non la fidai al mio famiglio. Co* 
SCOTO pur domandano • Elli disse che quelle 
pallottole àveano tanta virtù , che chi ne 
Itoangtava par ana , subito sapoa indovina* 
ire i e che con gran pena avea avuto que* 
'Sta ricetta dallo re di Sara , che signoreg- 
.gia trentadue rearai d' infedeli j e perchè el» 
Il spesso usava di ^ mangiare/ era venato 
■cosi gran signore . Dissono i giovani t Che 
costerebbe 1' una ì ilispose il Gonnella •* Ella 
aon può costare > quello che non fria gran* 
dissimo mercato i perocché voi sapete che 
dice il proverbio i Fammi indovino • e fa- 
xoUi ricco { ed io era povero uomo , e per 
averle Qsate sto sì bene » che io sou ricco , 
e non mi -manca nulla $ ma perchè voi mi 
|>arete gentiluomeni, io vi lorrò fiorini ciò* 
-que dell* una . Ellino dissono » per amore e 
per grazia ne volevano quattro , e darli &o* 
•arini dodici* Il Gonnella udendola profertai 
s* allegrò dentro , e di fuori si mostrò delle 
cento miglia , dicendo « Io non le darei ad 
altrui per tre cotanti . Alla fine caddono in 
patto di fiorini quindici s ad egli di^sèt >Fate 
una cosa i direte al desco che me n* abbiate 
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4ato fiorini ci4iqae dell' una , e cos) diMoap 
•di fare. Il Gonnella , che pensava come m9^ 
lizioso al fioe , dice a costoro , perchè 1^ 
fiera durava ^uUo il giovedì yegnente « E* v^ 
Jli conviene pigliare in venerdì a digiunOr 
tra la terza e la nona , perocché è quel d^ 
e quell'ora., che 1 Nostro Signore ebbel« 
passione; altrimeute non avereste fatto nul^t 
la. Coloro dissono di farlo i e eh' ella era 
•Itggiera cosa a fare • Ed egli .tolse fiorini 
«guiodici • e diede loro quattro pallp^ole • 
Gli altri dattorno» yeggendo spacciare, uden- 
do la fama che già era , che chi mangiava^ 
nna di quelle, subito indovinava^ concor^? 
« sono a comprare per lo miglior . patto che; 
poterono, tutti avendo la ricetta dal Gon« 
pella di pigliarle il venerdì a digiuno , o 
air ora detta; tantoché tutte e trenta le vexH 
de circa fiorini centoventi. Fatto questo il* 
Gonnella, il venerdì a buon'ora col, suo, 
famiglio e con la valigia sale a cavallo , e. 
•anza dire all' albergatore , che via tenesso» 
entra in cammino . Venuta l'ora che'com^ 
pera tori desideravano , cioè di mangiare l^ 
pallottole per indovinare , due di quelli gio« 
yani primi compera tori , volonterosi d* esM"' 
re indovini , danno di morso a gran hocco* 
ni ciascuno in una » e sabito 1' uno sputa 
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faorf • e éicét Ohimè che sono ttroozi 3i 
Cène! e I* altro fa il somigliaotei e subfto 
Vanno ali* albergo i e domandano del medi* 
eo che vendea le pallottole. L' albergatore 
dice > E* dee essere dilungato sei migliat tan- 
to è eh* egli andò . E dove ì Rispose non sa- 
pere , ma per questa via tenne . Lì giovani 
erano bene in gambe, cominciano a pie a 
camminare, e vanno tanto ratti, ehe lo 
giunsono a . . . • • • che era a cavallo per 
partirsi dall* albergo . Come giungono a lui, 
dicono • Maestro, tu ci hai venduto troppo 
Cari li stronzi del cane; come noi gli avem* 
no in b<jcca , le sputammo. Disse il Gonne^ 
la I Che vi dissi io ? Dicesti che subito in- 
dovineremmo • Rispose il Gonnella . E cosi 
avete indovinato ; ed essendo bene a cavallo, 
dà delli sproni elli e ''1 famiglio , e vaimo* 
si con Dio • Li giovani quasi rimasi scor« 
nati, e veggendo non poter tenerli dietro, 
fi tornano addietro assai dolenti , dicendo i 
Ce n' abbiamo una nostra una s egli è peg- 
gio ancora la beffa che '1 danno . E giunti 
a Salerno , truovano degli altri che aveano 
comprata di quella mercanzìa t chi •' ert 
«lesso alla cerca da una parte ;e chi da utt* 
altra , e chi si stava come smemorato , e 
ciascuno si doleva e stava scornato di si' 
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Brutta beffa • Alcani altri , sappien^o la no* 
velia. Cominciano a cantare: a chi vuole 
indovinare , in bocca li possa un can caca- 
re • E così si rimasona i coroperatori scor- 
nati per un buon tempo. E 'ì Gonnella se n an* 
dò al suo viaggio verso Napoli , là dove con 
via più nuova malizia tirò a sé più denari, 
clie non furono questi , come nella seguen- 
te novella si dichiarerà • Io son 
certo che '1 Gonnella dicea poi avere guada- 
vate ; e' si potea dire più tosto rubato , e 
con grandissimo inganno e tradimento ; nel- 
le quali cose nessuno altro mai fu con sì 
s«)ttile e acuto ingegno. E grande maravi* 
glia mi pare, che ne* dì suoi non trovasse 
chi lo pagasse del lume e de' dadi, come 
meritava , comechè le sue erano cose da ri* 
dere a cui noù toccava . 
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d' una gkandb sPERiBnzA , che *l Gonnèlla 
buffone al tempo del- re Uberto fece irerso 
NapoV t traendo da uno ricchissimo • ava," 
rissimo Abate quello che mai da alcuno non 
fu possuto trarre $ -e- per questo n* ebbe e dal 
Re t e da* suoi baroni grandissimi doni • 
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l'unto il Gonnella una volta a Napoli, 
andò a fare la reverenza allo re Ruberto ^ 
« là • essendo conosciuto e dal Re > e da* 
suoi baroni » al tutto si disposono di non 
darli alcuna roba o dono, se elli non tro* 
vasse modo di farsi donare a uno abate rio 
chissimo e avaritsimo di Napoli alcuna co* 
sa i considerando , ohe mai dal detto abate 
alcuno non potò trarre solo un bicchiere 
d' acqua . Il Gonnella , udendo e lo Re , e* 
baroni , per far prova di sé , non se ne scon< 
tentò però molto. £ saputo dove stava que- 
sto abate, subito pensato il modo > si vestì 
assai poveramente come pellegrino. E par* 
tendosi dallo Re e da' baroni , disse i Santa 
Corona , poiché così mi comandate con la 
vostra baronìa , io vo dov' è di vostro piai^ 
cere e mettsrommi alla ventura • £ meUe* 



»■!. SACCHETTI» 267 

si in via , e va in verso la bad^is e giuntò 
alla porta , domanda dello abate , dicendo 
che avea gran bisogno di favellarli* Il por« 
tinajo andò all' abate , o disse » Alla porta 
è giunto uno pellegrino, che dice che ha 
gran bisogno di favellarvi • L* abate , ciò 
adendo , dice • Sera qualche' gagliofio , che 
vorrà limosina ; e muovesi e va nella chie- 
sa , e dice : Digli che venga a me • Ciò det* 
to » il pellegrino n' andò nella chiesa a lui, 
e inginòcchioni lo pregò , che lo devesis 
confessare. V abate rispose, che li darebbe 
uno de' suoi monaci, che lo confesserebbe* 
{1 pellegrino dice : Padre santo , io vi pré* 
go per misericordia, che voi mi confessiatft 
voi, perocché io ho un peccato sì grande t 
che io non lo direi , «e non a persona di 
maggior dignità che monaco ; e però con* 
tentatemi di questo » ed io ve ne prego per 
r amor di Dio . L' abate » . udendo costui » 
gli venne voglia d'esaudire a* suoi preghi» 
per sapere che peccato fosse quello chft 
era sì grande ; e disse s' aspettasse un poco 
tantoché andasse alla sua camera i e così 
s'aspettò. £ stando un poco, l'abate viena 
vestito d* una bellissima cappa paonazza , 
con li cordoni di seta dinanzi , e con alca* 
ai monacelli dri«toi 9 andato a una sedia dai 
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coro » clitaniò il pellegrino . Il quale subito 
fu presto ; e inginocchiatosi a piede dello 
abate , cominciò la sua confessione ; e fon- 
dossi sopra MI peccato area s) grande , che 
^uasi non ardiva dt dirlo « e non credea 
efae Dio mai avesse misericordia di lui. Z«'a* 
bate, come fanno, il confortava che di* 
cesse sicuramente . Allora il pellegrino ed* 
ce t Messer 1* abate , io ho una natura o 
condizione t) perversa , che spesse volte io 
divento lupo con sì gran rabbia, che qua^ 
lunche persona m' è innanzi io divoro , e 
noli so da che» né donde proceda ; e perbhè 
r uomo fosse armato , così lo divoro come 
te fosse gnudo t e pi Ci e più volte questo 
caso ra'è avvenuto; e come io sono per di* 
ventare lupo , io comincio a sbadigliare e 
stremare forte* L'abate udendo costui, 
ti cominciò tutto a eambiare, avendo gran* 
dissimo timore . <■ Il Gonnella , che avea gli 
occhi d'Argo, come ciò vede» comincia a 
tremare e sbadigliare forte*, dicendo i Ot« 
snè , oimè, che io comincio a diventar Iu« 
pò ! e aprendo la bocca verso V abate. AI« 
r abate non parve scherzo; levasi in pie* 
de, e fugge verso Ja sagrestìa. Il pellegri* 
DO, come accorto, avea aflTerrato la'^ cappa;' 
e non lasciandola , suli* entrare dell' uscio 
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db] la «agrestia T abate, sfibbiandosi il cor* 
4one, lasciò la cappa di fuori , e serrossi 
dentro all'uscio. Gii altri monaci per la 
paura s'erano dileguati chi qua e chi là* 
Il pellegrino , messasi la cappa sotto« se n« 
ra quanto più puote nella corte del Re • 
dove avea lasciati li sua panai ; e spoglia* 
fi li paoni peregrini, si vestì di quelli cha 
più portava . e andò nella presenza del Re 
e de' suoi baroni, e disse in credenza quel* 
lo che aven fatto , e ciò che seguito era ; 
Lo Re e' baroni con grandissime risa si ma* 
ravigliarono della industria e sagacità del 
Gonnella» e lo Re con tutti li baroni li do- 
narono grande me ale i ni che acquistò per 
la cappa dell'abate molto più, che con li 
stronzi di cane venduti a Salerno • C spac- 
ciate in Napoli le sue faccende, si partì • 
andò a suo viaggio . V abate , tutto stordito 
con li suoi monaci credea per certo , esse- 
re colui stato il nimico di Dio , che in for* 
ma di peregrino era venuto a mordere la 
tua avarizia; e disse questa novella con al« 
cuoi, sì che pervenne agli orecchi del Re • 
li qu.ile mandò per lui , e domandollo S9 
fo&i^ vero qut;lIo ch'egli avea udito. V a- 
bcite affermava di sì, e che veramente ere* 
dea fosse stato il.4Ùivulo, e ia ùae soffiti va 
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e sospirava della sua cappa. Lo R9, e' bare* 
ni , che ciò sapeauo » udendo )' abate , ne 
presono doppio sollazzo $ e in fiae credo 
che r abate il sapesse , benché mai non mo- 
strò di saperlo , per non arrogere gli scor* 
ni e le beffe al danno • Molto 

dee essere caro a' più de' lettori, quando sì 
fatte beffe veggono fiare agli uomini così 
«vari, e spezialmente a' cherici • ne' quali 
ojg^ni vizio di cupidità regna , avendo sem- 
pre gli animi per quella a dire menzogne, 
a fare escati , a tendere trappole , a vende- 
re Iddio e le cose sacre . Sa Ilo elli medesi- 
mo , che a loro gli ha conceduti, chi so- 
no, o da che sono li più , che hanno a go- 
verno li suoi templi , che serebbe meno ma- 
le , che quelli rovina ssono, che essere fatti 
ostelli di viziosa gente. 
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éBCCO DScxj JRlfJLAFFi , volendo correre un'a- 
sta di lant ia verso li nimici , facendosi gid» 
dare a Giannino suo famiglio . 77 quale tras* 
correndoli innanzi ; il detto Cecco pone M 
lui» credendo porre a nimici • 
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OD fu netto il tratto, ehe volle fare Cec- 
co degli Ardalaffi , come furono netti li trat- 
ti del Gonnella. Passando il duca d'Angiò eoa 
gran brigata di cavalieri vicino di Fori) » 
quando andò in Puglia contro al re X^arlo 
della Pace, e venendo verso via terra certa 
gente fiorita » (o) il detto Cecco chiamò no 
tuo famiglio • eh' avea nome Giannino, a 
disseli che apparecchiasse un suo gran ca- 
vallo con le sue armi e certa compagnia 
d'-artnati.-E ciò ^tto, s'armò nobilmente» 
e «alito a cavallo con la sua compagnia » 
e Giannino allato alla briglia , e c<9rti con 
le lance molli, s'avviò verso la porta dal 
lato di Cesena, e uscendo di quella, per- 
ohè avea molto il vedere corto , chiamò 
Giannino e disse t Mettimi il bacinetto in 

testa, e darami la miglior Ikncia in su la 

. . » 

; (a) /. ferita. 



:>> 
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CQscia , e guidami e sippreésami , quanto ta 
puoi , dove è la brigata che tu sai. Gfaoai» 
710 guida il cavallo» come dice, e tatti gli 
altri drtetoli. Come si furono appressati a 
un trarre di balestro , dice Gianninoi Signor 
mio , prendete V asta , che' nimici vi sono 
dinanzi a rincontro. E ingozzata 1' asta , pi- 
gliando Giannino il cavallo per le redini , 
dando deMi sproni a un ron:£Ìno, su che era, 
e Cecco seguendolo, essendo quasi a mezza 
via , avendo lasciato Giannino il cavallo , e 
Cecco con 1* asta bassa correndo forte, cre« 
dendo porre a uno di quelli cavalieri , gli 
venne posto nel culo al detto Giannino. Il 
qual Cecco , credendo avere fatto un bei 
c<(Ipo in qualche vaìentre uomo , cominciò 
a gridare < O Giannino , va per qnel priglo* 
ne . Giannino dall' altra ^arte « sentendosi 
inaverato, con gran voci comincia a doler* 
si , « dire : Oimè , Cecco , voi m'avete mor* 
to! Dice Cecco! Io ti dico, va per quel pri* 
gione ^ che ti nasca il vermocane . Allora 
Giannino con alte voci più si duole dicen« 
dot Io vi dico che voi m'avete confitto if 
culo nella sella . Cecco » come infiammato 
di letizia, dicea purt Va pel prigione. B 
Giannino nel fine sferra 1' asta , la quale 
nel vero tra pelle e pelle era entrata, «t yieao 



verso** Cecco , e dice : Ecco il Toshro prìgio^ 
ne . Ancora dice Cecco : Dov* è ì Giaoniuo si 
* dispera , e dice : Favoli* io greco , o ecci co- 
0) hììjoì io vi dico , che '1 prigioli vostro , 
ia cui voi avete cosi ben posto » son io ; e 
se non fosse per mal parere , io vel farei 
toccare con mano » ma perchè il colpo è 
nel culo , non voglio . Cecco ancora dice* 
che ciò non potea essere » perocché gli pa- 
xea aver dato a uno , che avea l' arme do* 
rate . Dice Giannino i Forse avev'io il cuIq 
fregiato di lucciole $ io non credea che voi 
lo nimicasse così fieramente} e che se l'asta 
fosse così giunta nel mezzo» cornicila giuo* 
se- da lato, io non era mai più Giannino. Dice 
Cecco t In fé di Dio e' mi pa|re strana, che 
ciò possa essere > e credea. che tu cale0assi« 
Dice Giannino I Io non ho da caleiTare» che 
jni pare n^iiranni, che io sappia da qual- 
'che medico. , se '1 colpo è cassale o no , sì 
che io mi possa acconciare dell' aùima. Al» 
•lora Cecco disse^ Se tu mi : guidasti in fur- 
jna ,. che ne sia seguito qu^illo.che tu dì.> 
tu stesso t' ha' fatto il male % dicevat* la» 
•che la £icesse, che la mia lancia ti si po# 
nesse al culo , che appena mi • pare che 
'debba ' potere • essere ? Dice Giannino» Io 
veggio che^ voi .rhoii credete, ancora , . ma ip 
Sacchetti voi JIL iS 
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ae f^rò^ eerto ciascuno. E innaspi a tattli 
la brigata alza li panai, e mostra la fedita 
e la sella » dove 1* asta si coofisse » e dice t 
p6h guardate, se questo vi pare colpo di 
Calaves ? Cliiarito per questo modo Cecco , 
eomÌDciasi a contorcere» dicendo i Vie za, 
Giannino , Boi torneremo a Fori) , ed io ti 
farò curare al medico vostro s ma a lui e 
a qualuDChe altro dirai , che uno di quelli 
di là , correndo verso te , ti puose la fan* 
eia. K così promise, ed elli lo fece curare; 
che nel vero poco male avea , perocché la 
Jancia tra pelle e pelle 1' avea confitto nel- 
la sella ; e gtrerHo che fu , mai non lo voi- 
le addestrare più; perocché Cecco era una 
t>uoBa lancia, ma la cattiva vista li iacea 
errare la posta , e averebbegliela possute 
|K>rie un' altra volta in laogo » che gli se« 
lefbbe putito tutti i d\ della vita sua. 

Non ò molto strana cosa • quando il 
vedere ha alcuno impedimento, d' errare 
per simile Ibrma o per altra» perocché la 
fragilità de* nostri sensi , essendo ancora 
saiiza difetto . spesse volte gli la errare . fS 
Bon si vede elli manifesto , che colui che 
avrà più chiaro il vedere , 8p<:sse volte cre- 
derà di vedere una cosa, ed elli ne vedn 
un ' altra ? Un altro crederà d' udire una 



voce in nnobtisso, o uno suono, ed e'fia un 
altro. Un altro con Todorato crederà sentire 9 
un odore, o un pinzo 9 e quello ù'd un al* 
tro Un altro sederi toccare una Cosa, ed ella 
éA ùn'^ altra e un altro crederà conoscere per 
lo gnsto uno sapore > credendo qtzelio es* 
sere d' uno frutto o d' una spezie , e quello 
fia d' un' altra . £ così interviene ancora 
de' sensi fntellettivi . Sì che quello' di Cecco 
avendo gli occhi difètto , fa difetto della 
natura \ ancora essendo stati chiarissimi, il 
detto caso potea intervenire . E però nessu* 
no signore, o qualsivoglia si fia» si pu<V fi^ 
dare nelle sue potenzia ( che tutto dì intet'^ 
viene , che l' uomo crederà trarre tn un9 
luogo r e -trarrà in un altro, sì come il bue 
che spesso crede andare a pascere* e andò* 
rà ad arare . 
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WNO GBNTtLVOMO nel contado di Firenze ra 
' a forare un porco , e mettelo tu una cavallai 
' guattati la cavalla ^ e *l porco per poco sale 
- pute s e un altro . che era insalato in casa » 
• fa il simigliante i e così rimane tristo e dò* 
' loroso» ' 
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.otto fa di maggiore scorno e di più 
datino la novella » che segaita i perocché non 
è gran tempo , che verso Montelupo, conta- 
do di Firenie, fu uno gentiluomo, il cui no- 
me tacerò per onestà, riguardando a' suoi 
consorti* Avea costui molto per costume, 
quando avesse potiTto, di fare dell* altrui 
tuo . Avvenne per caso , eh' egli ebbe aoc- 
chiato un porco di smisurata grassezza, il 
quale era d'uno notajo del detto paese» e 
fatto ragionamento con due contadini, che 
spesso lo accompagnavano a fare delle sue 
mercatanzie, si puosono ^di vigere furare il 
detto porco . £ una notte , salito il gentil* 
uomo su una sua ronzina, s'avviò con detti 
contadini per fare la faccenda; e giunti c«a 
r esca e con argomenti , perchè la cosa an- 
dasse cheta , il trassono del porcile e avvia- 
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ronsi col detto porco , il quale per la gras- 
sezza andava a grande stènto. £ dilungati 
alquanto, giugnendo in un biirrato, e'i por- 
co non pòssendo fare 1' erta , nonsapeano 
che si fare i e strascinare non lo voleano-; 
perocché arebbe fatto romore i di che deli- 
berarono d'ucciderlo, e di' porlo su: la roa- 
Sina, e avviluppatoli al grogno quanti pan- 
ni aveano , perchè il suo stridere non si 
sentisse , I* uccisono , e poi con gran pena 
e con grande affanno , consumando grànd'o- 
ra della notte, il puosóno su là ronzi na; e 
a grande stento, camminando con la caval- 
la , che molto male potea quella soma, giun« 
sono alla ma'gione del gentiluomo s là dove 
la ronzina giunse stracca , e in fine guasta» 
che mai più non fu da farne conto . E 1 
gentiluomo ancora era presso che stracco i 
ma perchè la materia avea bisogno di sptf* 
dizione, olii feciono ragionamenti in che 
modo il porco s'insalasse» e non essendo 
sale in nessuna delle loro case, disse il gen* 
tiluomo t Io salai un porco forse otto d) isi, 
e ffhisevisi su tanto sala , che io credo che 
quello abbia preso il sale che dee» l'avaiszo 
spazziamo e mettiamo su questo , e credo 
ohe basterà . Presono il detto partito» e' due 
contadini abbruciarono e governarono il pò|s- 



eo, e Intanto il gentil uomo anelò a dormire. E 
levatosi innanzi dì alquanto • spezzarono la 
tisyne , e Inialaronia con l' avanzo dell'altro 
'porco. E così stando la cosa per alcuni gior- 
ni . tsteiaà^ la cavai la guasta , venendosi a 
eavare li due porci di sale, non che elli 
ne venisse di dolce , aaa in quella casa di 
-puzzo non si potea stare ;* sì che per forza 
convenne, la carne o sotterrassino o gittas- 
aesi via. In questo mezzo venne sentore al 
sotajo, come il suo porco gli era stato im« 
l>olato » e da cui ; di che egli pensò , coqm 
il più delle volte interviene » di combattere 
co' due contadini , e del cittadino lasciare 
andare la mazza. £ facendo li detti con ve* 
^ire a o làcendo vista di farli impiccare , 
ebbe da loro fiorini dodici , e stettoo»ene 
^heti Iter lo migli«>re i e al gentiluomo par- 
ve avere cacato nel vaglio , veggendosi aver 
•perduta la ronzina e '1 porco suo, che avea 
insalato , e quello che avea imbolato, e an- 
cora fiorini dodici, li quali credo che la 
jaaggior parte furono suoi , perchè li conr 
tediai non lo dicessono • E così il volere 
imbolare un porco ad altri, gli fece perdere 
il porco suo e '1 sale, e 'I porco imbolato, 
e la ronzina e fiorini dodici. E 

fittJto e degno fu, perocchò spesso avviena 
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ohe chi vuole eoo rapina, eoo furio e eoa 
«Uro. nodo T altrui. Dio, che tutto veile 
gli fa perdere il suo . £ non si può errare ^ 
che r uomo io questa vita faccia col luo e 
lasci stare 1* altrui i e se altro non fouej» 
non avvenisse , 1' uomo • che aoo ha,^éaltà« 
e vuole quello che dee essere d* altrui » da 
ciascheduno è schifalo ; e cohii , che viira 
2eaie , stando contento del suo, da ciascuno 
'è ricevuto e amalo. Ma li gentili d'oggi 
tengono , «ssere gentilezza vivere di ratto 
.•u r altrui ricchezza • 

JACOPO DI SFR ZELLO menò un garzone conUt 
■ di no da Altomena per farlo sperio orefice i e 
certi tuoi compagni li mostrano come meni 
lo imtdto , di che »i ritorna a casa . 
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jn volle Jacopo di ser 2Lello nostro eli^ 
badino , che uno garzooetto figliuolo d' uno 
contadino stesse in contado , acciocché nott 
li fosse furato il porco. Questo Jacopo, es*> 
sendo ricco orofice , andando a' suo' luoghi 
«d Altomena, ed essendo tra certi conta» 
dioi , comineiò a ragionare , che la spazza* 
fura della sua b allega valea ogoi anno pia 
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d'ottocento fìorìui: e voi tosi verso loro, dis* 
se t E' voi state sempre qai poneri a rtvol* 
gere le zolle J £ veggendo uno figliuolo d'u* 
Qo ivi presente» che avea fonie sedici anni, 
disse,. se volea darlilo, che lo avvierebLe 
e farebbelo buon uomo . Al contadino par* 
ve ,niiir anni s credendo subito che divenisse 
ricco, e spezialmente considerando alla va* 
luta della spazzatura , eh' egli avea detto. E 
tornando Jacopo a Firenze, ne menò il del* 
io garzone con seco , e 1* altro dì vegnente 
il menò alla sua bottega t e passato in uno 
fondachetto , dove lavoravano due piacevoli 
uomeni, li quali uno era chiamato Miccio 
e r altro Mascio , il raccomandò loro, di-- 
Cendo^ che come a sua cosa gì' insegnassono 
ben l'arte. Costoro .'dissono, di farlo. E par- 
titosi un poco Jacopo da loro , dice 1' uno 
air altro : Questo nostro maestro è un nuo- 
vo pesce, che non gli pare che noi abbia* 
ino tanto- a fare a digrossare l'ariento, che 
ci mena di contado contadini a dirozzare* 
Alle guagnele , dice Mascio , che. io gUinse* 
gperò come fia degno* E. andato su. per nna 
scaletta, il detto Mascio, come s*era com* 
posto col Miccio^ sali su un, palco » dova 
menavano lo smalto, e là jsu chiamò il gar* 
9JOft9 I il quale giunto suso » e. Mascio* mèt^ 
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teiulosi unno alle brache , dice a costui^ Va 
mena qua . Il giovane tutto vergogaoso si 
▼olge d' altra parte • E M ascio . dice / Va , 
mena qua , ti dico . Risponde il garzone i lo 
non so che voi mi vogliate far faret io non 
ci venoi per questo . £ M ascio dettogli an- 
cora che menasse, e '1 giovane aombrando 
e contraddicendo, perocché avea ragione} 
Miccio che era di sotto e ogni cosa udìa» 
chiama Jacopo , e dice t Voi ci menate gen- 
te Brea. e voleteli fare orafi. Quel vostro 
da Altomena è sul palco , e non vuol fare 
cosa che Mascio gli dica. Come Mascio sen* 
te Jacopo di sotto , grida forte al garzone 
che meni, e dice forte < O Jacopo, e' non 
Vnole menare . Jacopo , che avea il pensiero 
al menare dello smalto • grida volgendosi 
in su t Mena • che sie mort' a ghiado • E' mi 
sia molto bene; io ho tolto a dirozzare vil- 
lani; mena che tu sia tagliato a pezzi. Il 
giovane, sentendosi tanto dire , andò verso 
Mascio , per ubbidire al suo maestro , e non 
senza grande e temerità (a) e vergogna . E 
Mascio ,. veggendo così venire il semplice 
verso lui , rimise la cosa naturale nel debi- 
to luogo e lui menò verso il menaiojo dello 

(a) /• per timidità» 
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tmalto. elicendo I Figlinolo, perchè ta non 
intenda così bene, nello 'mprincfpto non te 
«e curare , che io feci anche io così ioi e 
«così gli fece menare Io smalto poi da dove- 
vo quasi tutto d) • L* altra mattina vegnen- 
te, o per la prima novità di Mascio, o per 
la. fatica d'avere menato lo smallo, il gar* 
zone , sanza dire alcuna cosa , si tornò al 
padre ad Altomena. E 'I padre, maraviglian- 
'dosi • domandava della cagione. Il garzone 
*diceat Mandatevi un altro che appari qnel- 
1* arte , che io non son buoni* a ciò . £ tan- 
to lo scongiurò che 'I garzone li disse ciò 
che Berta filò . II padre , smemorato delk 
novità del fatto, fra sé stesso diceai E' que- 
sta la spazzatura che valea fiorini ottocen^ 
to? Deh dagli il malanno a lui e agli altri 
mercatanti , se sono così fatti ! E passati 
certi giorni , tornò Jacopo ad Altomena^ tro« 
vandosi col padre e col garzone , si dolea 
rhe se n'era venute, e come per la prima 
cosa , ciò era il menare dello smalto » egli 
avea preso ombra , ed erasene venuto • E 
<;he chi si ponea ad un' arte , non che do- 
vesse menare lo smalto , quando gli era det- 
to, ma se gli fosse detto , mena il dia voi di 
ninferno, il dotrea fare» sì che non ti vuol 
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lare cos^ dell' occi. (a) lo l'avea accomoda- 
lo a due migliori lavoranti » che io avesse 
mai ia b«>ttega , ed evvi t^ie». che guadagaa 
l' antio mille fiortai , e ha nome Miccio, che 
*1 dovete conoscere pitr al nome* Ma sape» 
te che vi dico ì statevi nelle, zolle , e voi 
KoIIe averete . II padre disse t Jacopo mio » 
io credo che gli uomeni nascono eoa levea* 
tare in mcino, sta pur ohe le sappiano pi« 
gliares e cosi sono di quelli che nascono 
«oo le' sciagure in -mano, e questo mia fi- 
gliuolo et di quelli » steast in contado tra le 
zolle» e forse àa il ^uo niegliore* E «lai noa 
disse più oUre, e co4ii rimase )a cosa . 

Assai vollono dimostrare questi due pia** 
cevoli uomini a Jacopo, ae elli l'avesse vo- 
luto intendere, che non erano con lui. a 
quello mestiere per diroware contadini* £ ciò 
che feciono non feciono, perchè fosse occul- 
to« ma perchè la novella si sapesse dattor- 
no, rifhitando d' esserne tenuti più piacevo* 
li I perocché chi udlo poi la novf Ha , tre 
cotanti rideauo di Jacopo , che essendo di 
aottohteslemttava il garzone, perchè non vo« 
lea menare, chd non r ideano o di loro, o 
idei garzone • 
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MjESTKO JL9ERT0 della Magna ^ giugnenéo a 
jtno oste sul Po , gli fa un pesce di Ugno , 
con lo quale pigliava quanti pesci voleai poi 
lo perde V oste , e va cercando il maestro 
Alberto , accioGohè gliene fàccia un altro , è 
non lo puè avere • 
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lat conviene entrare In alenne altre no* 
velie» e prima ne «onljnerò Moa d*UQO va* 
lentiflsitno e sant* nomo , il quale ebbe no* 
me maestro Alberto delia Magna • II qua- 
le » andando per le parti di Lombardia , 
a' abbatteo una sera a una villa tal Po, che 
si chiama la villa dt santo. Alberto. Entra- 
to* in casa un povero albergatore per cena* 
re, e per poiarsi quella sera, gli vide mol- 
te reti, con che ejli pescava; e da altra par* 
te vide molte fanciulle femmine , onde do- 
mandò r oste di' suo stato, e come era ab- 
biente» e se quelle erano sue figliuole. E 
quelli rispose % Padre mio , io> sono pove- 
rissimo, e ho sette fanciulle femmine, e 
se non fosse il pescare « lo morrei di ik>ne. 
Allora maestro Alberto domandò , come ne 
pigliava i ed elli rispose : Gnaffe I ' iwa ne 
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figlio gaaiito' mi bisognerebbe «> e apB ci so» 
no in quésU' arte^ molto avventa rato . Allora 
maestro Alberto , innanzi che la mattina si 
partisse 'dall' albergo , eijìbe fabbricato un pe« 
«ce di legno , e chiamò a sé 1' oste e disse* 
Togli questo pesce , e li^gald alla rete quan- 
do tu peschi* e pigllerai con esso «^ sempre 
grandissima quantità di pésci ^ e fiano forse 
tanti » che ti faranno grande ajuto a mari- 
tare queste tue figliuole • Il povero oste , 
udendo ciò , mollo volentieri accettò il do* 
so • rendendo grandissime grazie ^1 - valen* 
tre uomos e così si patti la mattina dell' al- 
bergo, andando al suo viaggio verso la Ma- 
gna . Rimaso l' oste con questo pesce di le* 
goo, volonteroso di vedere la prova , in quel* 
lo dì andò con esso a pescare i tanta molti* 
Indine di pesci traevano a quello, ed entra*? 
vano nelle reti, che appena gli putea trarre 
dell' acqua né recare a casa. £ continuando 
questa sua ventura» molto bene facea i fat- 
ti suoi , e di povero uomo si facea ricco per 
forma , che in poco tempo averebbe marita- 
te tutte le sue figliuole. Avvenne per caso 
che la fortuna, inimica di tanto bene» fece 
s\ che uno dì, tirando costui la rete con 
gran numero di peaci» la oo^rdellina del pe- 
•ce di legno s^ era rotta , e '1 pescfi s« n' exa 
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ito gik per Io Po ,< io (orma, che mtti noti Ta 
fioteo ritrovare; onde se^ mai fa alcuno do* 
leote di caso che gì* ìoletlveBisse , costai fa 
desso , piangendo la sua sventa ra quanto 
•più polea. E eoa questo provava di pescare 
•sanza il pesce di legno, aia mente era, che 
di mille l'uno non pigliava • Onde tapinan- 
dosiu Che farò , iDhe dirò > si dispose al tut* 
to di mettersi fa cammino , e di non resta* 
re mai > che fosse nella Magna alla casa di 
maestro Alberto , e a lai dimandare di gra«> 
zia che li rifacesse il pesce perduto . E cosi 
lìon ristette mai , che elli giunse dov* era 
maestro Alberto ; e quivi con grandissima 
reverenzia è pianto , inginocchiandosi , gH 
contò la grazia che da lui avea ricevuta, e 
come infinita quantità di pesci pigliava, e 
poi come la corda del pesce essendosi rotta. 
Il pesce se n* era ito giù per lo Po , e per- 
'duto r avea, e pertanto pregava la sua sas- 
tità , che per bene e per misericordia di lai 
e delle sue figliuole , gli dovesse rifare un 
altro pe&ce , acciocché ritornasse in quella 
]g;t^%ia che egli gli avea donata di prima* 
Guardando maestro Alberto costai, forte gK 
ne iocrebbe , dicendo t Figliaci mio , bea 
vorrei poterti fare quello che mi addomaa* 
di i ma io non posso, perocefai^ io ti la a 
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•spere che qnanJo ti lèci quello pesce» che 
io ti diedi» il cielo e tutti i pianeti erano 
in qaeir ora disposti a fare avere quella vin 
tu a quel pesce; e se io o tu udessimo (a) 
dire , questo punto o questo caso può ritor* 
Dare che uo altro st ne possa fare con si^ 
mile virtù » ed io ti dico di fermo e di chia- 
ro » che questo non può avvenire di qui a 
trentasei miglia ja d' anni ; $\ che or pensa , 
cofffie si può rifare quello che io feci • Uden* 
do l'albergatore questo tempo tanto lungo « 
eominciò a piangere dirottamente, piagnen* 
do maggiormente la sua sventura , dicendo 1 
Se io l'avessi saputo, io l' a verei legato con 
un filo di ferro, e tenutolo s), che nnii per* 
duto nod lo avrei. Disse allora maestro Ah 
berto: Figliuolo, datti pace, perocché tu non 
se' il primo che non hai saputo tenere la ven« 
tnra , quando Dio la ti manda > ma e' sono 
stati molti e più valentri uomeni di te , che 
non che 1' abbiano saputa prendere e usare 
quel picciolo tempo , che 1* hai usata tu, ma 
e' non l'hanno saputa pigliare, quand' ella 
s'è fatta loro innanzi. E poi dopo molte pa« 
relè, con simili Cfmforti', il povero alberga* 
tore si part\ > e tornossì nella sua stentata 

{a> per ostsBiaio^ d0l lat. éimdere* 
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vita , guardando più tempo per Io Po, 8e ri» 
vedesse il perduto ^esce . Ma ben potè guar- 
dare • eh' egli era forse già per lo mare mag« 
giore con molti pesci attorno t e non v' era 
con lui né Tuomo, né la ventura. E cosi 
visse quel tempo che piacque a Dio , con 
QUO repetìo in sé del perduto pesce ; che 
molto serebbe scato il meglio che mai quel- 
}o non avesse veduto . Così fa tutto dì 

la fortuna, che molte volte si mostra lieta, 
per vedere chi la sa pigliare s e molte voi* 
te chi meglio la sa pigliare « ne rimane in 
camiciai e molte volte si mostra, acciocché 
chi non la sa pigliare sempre poi se ne dol- 
ga e viva tapino , dicendo i Io potrei avere 
la cotal cosa , e non la volli • Altri la pi* 
gliauo e sannoia tenere molto poco « come 
fece questo albergatore . Ma a considerare 
tutti i notftri avvrenimenti /chi non pigliali 
bene , quando la fortuna e'I tempo gael con* 
cede, il più delle volte^ quando si ripensa» 
il rivorrebbe, e non lo ritruov^, se non 
aspettasse trentasei miglia j a d' anni » come 
disse il valenire uomo. li qual detto mi pa* 
re che sia conforme a quello che certi filo- 
sofi hanno già. detto » che di qui a treutasei 
migliaja d' anni il mondo tornerà in quella 
dispofi&ione che è arj^eseme» £ som» »uti 
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gfà it mìei di di quelli che hanno lasciato, 
lehe'loffo figliuoli non possono né vendere n4f 
impegnare, che mv pare che debbano creder 
-re a questa opinione, acciocché |ri;pvino il 
4ovo , quando torneranno in capo di trentair 
Irei miglia ja d'anni* 

'Viro jLTOPJUtNO PI SIENA fa Ufi brUve a uni^ 
''- donna di pttrto , acciocché ella partorisca 
sttnxa pena , e giovali molto , e^ simile q 
molte donne , o cui ella il prestò s dopq 
- certo iempo il brepe t' apre , truovasi che di^ 
ce cose strane e di grandi scherne, di che iutt^ 
^ena con grande risa ne rimaae scornata . . 
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.Itramente iU viziosa questa novella che 
'^tegpitit e di grande scorno . Fu in (a) Siena 
^1 tempo che reggeva 1' uficio de*, nove, on9 
'gentil giovane di pochi anni andata a mar 
rito ; e quelli figliuoli che facea , facea con 
grandissima pena e /atioa s e ài presente era 
gravida dì Sette mesh e come paurosa ogno- 
ra cercava di leggende di santa Mafgherf» 
fa , e di medicine e di brievi ,' e d' ggni 

"* •,•••■ - . . \ , \ 

fs) «/« a. 
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filtra co«a , che credesse che le giovasse al- 
la sua passione • Avvenne per caso che unp 
Altopascino (i), come sempre uè sono per 
ie terre , volendo trarre da questa giovane 
'alcuna Quantità di danari, disse un dì a ona 
le 01 ro inetta , che usava nella casa, che elU 
avea udito dire a due frati Ermi ni (2) che 
^Ili sapeaoo fare un breve , che tenendolo 
)a donna addosso» non serfbbe Sì duro par- 
to • che sanza pena non partorisse. La fem* 
intnetta, udendo questo* avvisò di portare 
Vovelle da robas e andata alla casa del* 
^a giovane « disse ciò eh' ella ayea udito » 
di che alla donna venne talento d'avere 
questo brieve • E mandata la femroinetta a 
trovare il modo ^ e .patteggiate cocne il brie- 
ve s' avesse , 1* amico disse che gii convenìa 
trovare due frati che erano da Fiaibus terre 
4e che bisognavano , tra per loro e . per le 
cose t fiorini cinque • Per denari » . disse ia 
femminuccia » non mancherà \ e tornata, al- 

, * 

(x) Si chifimayanò Altopascini li custodi d'u* 
no spedale p nomalo AUopa&cio • Lai, AUus 
gassili* 

(•Sk) Cioè frati ArmeDi ; il lor oonuento , era 
in t'irenie al canto alla macine neltd Chiesa 
di «• Basilio» Bure» la zolfa degli Ermini» 
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lai giovane , le parve jnìir anni , che subita, 
le die fiorini cinque per aviere il detto brie^ 
Ve, e con ii detti denoti tornò ali* amicoi 
il quale tantosto fece via d' andare fuori di 
Siena , e disse t Io vo a trovare gU aniicl^ 
e credo recare il brieve anzi che sia molti 
di • £ andò a stare in questo mezzo a una 
badìa di Buoncon vento , e là fcsce una ce* 
dola scritta » e piegatala , la- legò tra più 
fcendadi , e cucìlla in diverse maniere s e ri-* 
tornato da ivi a più dì a Siena , mandò p^ip 
la fem minetta , e mostrandosi molto affati- 
eato , le disse t Sa ilo Dio che pena tn.è $ta% 
ta ad avere questo brieve s ma lodato Dio,» 
io r ho pur recato , che ne voleano più ben 
due fiorini i andate, e dite alla donna « chc| 
'1 porti addosso » e mai non 1' apra, che sa^ 
bito perderebbe la sua virtù ^ e se mai Io 
prestasse a persona , diceli simil mente cho 
guardino che non lo aprissono . £ così » eoa 
questo rapporto» portò il brieve alla giova* 
ne ; la quale con tanta fede il ricevette ^ 
quanto avesse ricevuto il veraee corpo di 
Cristo . £ venne in sui parto • e sanza nes« 
•uno dolore partorì. £ ancora tanto si spar* 
se la fama di quello brieve • che beata quel* 
la donna gravida in Siena lo potesse accac* 
lare > e |>er tutta Siena più anni ed anni 
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^bbe grandissimo corso ; beata' qaella don-* 
Ad che 'I detto brieve potea avere; e co* 
mechè si andasse la mazza , aè la donna 
che r avea comprato, né dell' altre che l'ac* 
cattassono, ne perìvanaj e così durò molti 
anni. Io mi credo ohe quando la persona pon 
ta molta feàe che uno brieve o altra cosa 
^li abbia a giovare • òhe quella cosa non. 
gli possa fare altro che utile i e così potQ 
avvenire anco di questa • Ma per ispazio di 
pìii anni, venendo volontà alla donna di sa* 
pere che parole erano quelle che avessono 
Cotanta virtù, se n'andò un di con una 
compagna che sapea leggiere » in una ca« 
mera dioanci alla tavola di Nostra Donna « 
é con grandissima reverenza cominciarono 
a scucire il detto brieve; e trovata lascrit* 
ta in carta sottilissima di caverelto (a), les^ 
tono il detto brieve, il cui tenore diceaco* 
h\ : Gallina > galltnaccia , un creinolo di vi* 
rxo e una eofaccia per la mia gola caccia . 
s'ella il può fare, sì '1 faccia, e se non, si 
si giaccia. Udito che ebbon le donne queste 
sante parole , quasi con risa usciron di lo- 
ro stesse, e Tuoa si volgea all'altra, dicen* 
do : Per certo questo è uà bel briev» ; •' 

(a) Jl cavretto • 
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fu pur buona èpe sa quella di cinque fiorini* 
'E in fine, d'una donna in un'altra, tu^a 
la terra gè ne riempie , pertanto che gran 
tempo vi durò , che quando una donna gra^ 
^ìda passava per la via , o' fanciulli » o al* 
tri dtceano : Gallina gallìnacciat e quasi le 
donne se ne vergognavano. E venendo ciò 
agli orecchi del marito di quella, che Ta- 
vea comperato fiorini cinque, volle sapete 
chi era stato il mercatante > e trovò cho 
forse d* uno anno innanzi s' era morto; che 
forse si fece per lui, perocché era materia 
-da potergli dare la mala ventura $ <« così ter- 
minò questo brieve . Bdona cosn 
<è avere la fede, ma spesso è il peggio avejr«- 
tee troppa t perocché si dee pensare chi Jb 
' colui che ti dice o che ti dà la cosa, e quans 
'tò è credibile o verisimile quello che 'l';>è 
^detto. Molto ci córrono ìe donne,, e spe« 
^talmente cotali femminella e he pajono se- 
fe'occtiie di santa Verdiana -, ed eìì^ s\ ne,rt« 
jnangono poi con le bette e col danno, o»- 
me rimase questa « * . . > 
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tmo JVDEO fa wt brieve a una donna » perM 
un SUO figlittolo cresca i td essendo da lèi 
ben pagato, se ne va i poi a certi di s'apre 
a brieve , e truavasi scritto in forma di gran 
beffe e scorno* 
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^en fu maggior beffa questa che seguita • 

eonsiderando^ come e chi la fece • Fu già in 

Pagello I contado 4i Firenze • una giovane 

castellana , vedova e assai abbiente, ed avea 

un suo figliaoletto di forse undici anni • il 

quale, o che fosse di ra2»a d* esser piccolo, 

«) che alla madre aon paresse che crescesse 

*eonne si eonvenia . delie maggior pene era* 

ch'ella portasse . Di che. un giorno di festa, 

standosi a sedere a un uscio su la strada» 

•ed aveiido seco questo suo fanciullo, perav* 

- ventura passò alcuno judeo » e sceso da c^* 

-vallo, per acconciare una cinghia j che gU 

s' era rotta, e in questo comiuciò a domain* 

dare la donna , come stava i e quella con* 

siderando già che era judeo, e pensando 

come poco savia , in lui dovere essere gran 

virtù a poterli dare rimedio al suo dolore» 

flisse 2 lo sto bene t se Dio mi facesse gra* 



^a. che qaesto mio figliaoio cresceste > ch^ 
non cresce e non crepa j e poi soggiunse t 
Deh voi siete judeo^ e sapete fare assai co- 
se , non mi dareste voi qualche rimedio,» 
-che elli crescesse? Allora il judeo, come 
reo • s* aTvisò di guadagnare gran parte del- 
le spese , che avea fatte per cammino • ^ 
yispose: Madonna, se la spesa non vi do- 
lesse , voi siete bene abbattuta » perocché 
-io non ci«do • che sia alcuno che possa me^« 
^lio dare rimedio a quello che desiate, co- 
me poss* io . Allora di^e la donna « Sia I4 
spesa » qual* io la possa fare , fp aon la jti* 
cuserò. Disse il judeot Madonna • e' convie- 
ne che sia un brieve formato e composta 
sa molte cose , che monterebbe la spesa ot* 
to o nove fiorini • Diate la donna t Per ior 
sino in fiorini otto non voglio che manchi • 
Il judeo rispose • Poiché così mi dite, io nop 
sui partirò che io avrò fatto ciò che biso^- 
^na, e voi seguirete diligentemente ciò ch'ip 
vi dirò. La donna allora , più volonteror 
sa , disse che facesse ciò che fosse da f^^ 
^ , e li denari erano presti , pnschè ella vo^ 
desse • che questo soo figlinolo non fosse ust 
piccinnaco. Lo judeo stette- in quella notte 
ad uno albergo, e disse di &re ciò che bi^ 
icpgnflva, e la mattina darebbe compimeat^ 
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'alla fdccendà . La donna il pV'egè • c^e 
ài facvsse, e la sera gli presentò vivaade 
*è vini nobìlmenle • Poi egli ordinò un brìo- 
've fasciato e legato con molte cerimoniei 
la nlattina vegnente andò a casa la donaà , 
alla qaale non parve vedere ano judeo, ma 
^iù tosto uno angiolo deA paradiso* Il qisa^ 
ludeo . come reo^ disse < Madonna, non aao- 
^ gran fatica io ho latto questo brieve» il 
'qua}e appiccherò al collo a questo, vostro fi* 
'gliuòTo , è terra Ho nove dì e nove notti s e 
in capò dt nove dì lo menerete al prete • 
lalla chie^ del vostro pppulo » dicendo che 
'lo disciogJia e legga innanzi al populo , e 
Caccia quello che dieei e vedrete grandf 
"Sperlenza del crescere che avrà fatto • La 
tuonila , volonterosa, disse che ogni cosa s^ 
-rebbe ftitto, e diede fiorini otto al judeo.. 
jn quale, lasciato il brieve al collo del fi* 
-gliuolo s'andò a suo viaggio s e la donn» 
«rimase con grandissima speranza de' nove 
li). E fatto 'Ogni cosa con diligenzia, come 
J'avéa delto il jiideoi veiiuto in capo . di 
•nove dì mattina » la donna per vedere la 
lierfbzione di quel brieve , menoe il figUuo* 
1^ alla chiesa* e disse al prete , che li do* 
veàse piacere d' aprire qael brieve » e lep» 
gerlo dijMinsi .al populea 11 quale, acusq^ada^ 



>ed aprendo il brieve , lesse le parole , le 
.quali furono queste: Sali su uà zoppo, e se* 
irai grande troppo» se tu mi giugni, il cuji 
.ni pugni . Udepdo il prete e la donna , e 
'gli altri questa leggenda , ciascuno si ma- 
jrayjglia • La donna » come qqella che non 
«eppe occultare lo intrinseco della sua pas- 
jsione, aspettando , della sua speranza in 
quella mattina avere il frutto , con gran* 
distinto pianto disse al. prete e al populo-» 
come uno judeo l'avea gahb.ata, e prome|« 
tendo H di fare uno brio re • che '1 suo $• 
^liuolo serebbe cresciuto sterminatamente » 
icd avendone avuto buon prezzo » le parole 
•del brieve eraoo ^tte cpme ciascuno vedea. 
Allora chi la racconsolò di qua e chi di ìà, 
e spezialmente il prete , che disse i Questo 
brieve non ha mentito niente di quello ch^ 
vi fu promesso ; perocché se voi mettete il 
fanciullo su uno zoppo (a) , come dice , bea 
sapete ch'elli crescerà i e così ciascuna di« 
cea la tua . E la donna nella fine si volse 
al fanciullo dicendo t Se tu vuogli essere 
nano • e tu ti sia , che mai né judeo né 
cristiano non mi archerà più, e rimenatolo 
a casa piccolo come era , si diede pace » 

(jèJ il yo9* SRV un toppo « 
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come poteo • Quanto è nnòva 

cosa qaesto aventarsi nell' opere de' jadei , 
«molte volte interviene, che ai crederfc 
più tosto a uno judeo, che a mille cristia* 
ni s benché i cristiani sono oggi sY tristi, 
con sì poca fede, che abbiansene il danno* 
Ed anco non so dove manchi più la fede, 
nell'uno o nell'altro (a)* Credo io, cbe 
qual femmina va caendo btievi , per volere 
*fare una creatura grande, che Dio ha vola- 
*to far piccola , doverrebbe ringraziare Dio 
'di ciò che fa, e se altro volesse da lui, eoa 
r orazioni umilmente pregarlo , te '1 me* 
gì io dovesse essere, esaudisse i suoi prieghi; 
e tenersi otto fiorini in borsa, e non gli 
re a'judei. 



(a) Cioh il giudeo a stare ostinato , %'l crr 
stiano a non -ùsittpart i precetti* 



■• 1 

PVB eoGVJTB moglie di duo fratelli , avendo 
gran coglia di far figliuoli » pigiano beve^ 
^^S'ó ^ '^'^ fadeb , e paganh bene ; poi 

< ad alcuno mete si trova , che ha dato loro 
' ttom di serpi, e quella di ciò seguìó • 
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V^e la 



passata donna fu semplice , queste 
due giovani seguenti furono molto stolte ia 
quello che credettoao a ano altro judeo. lì 
mondo è pieno d' arcadori. Ti quali con di* 
versi laceiuoli »* ingegnano d' uccellare o di 
pi^scare a' ranocchi , non pensando mai , se 
non come possano trovare modi „ che tirino 
li denari a loro • £ se di questi sono de'ma- 
liziosi e falsi , sono tra' judei » e tanto haa* 
-no bene, quanto ingannano con /alsità li 
cristiani. Fu adunque» già è buon tempo 
passato, nella città di Firenze due giovine!* 
te gentili e di buona famiglia, ed erano 
mogli di due giovani fratelli molto ricchi , ed 
ogni bene mondano aveano , salvo che nes* 
«una di loro facea figliuoli» e tanta volon* 
tà n* aveano , che niuna cosa averebbono la* 
sciato a fare per averne. Avvenne che essea« 
do una volta di state a una loro posscssioiìe' 



di fuori della terra , e standosi a coscire o fi- 
lare, come hanno per usanza , uno judeo« 
■che avea nome David , assai pov^r uomo , 
'capitò uel paese i ed essendo presto. al loo- 
go, dov'erano le donne a due balestrate t 
vergendo il casamento daUa lunga, comin- 
ciò a domandare una vecchia contadina , 
che filava* a filatojo. Come si chiamava quel- 
la villa, e di cui era quel bel luogo che 
tTedea, e^ ogni cosa' invest%ala » si fermò ad 
•escare sopra le due giovani» che non fa* 
^cevano figliuoli $ e messosi in cammino ver« 
'SO quel palagio , appunto s' abbatteo alla 
.'porta , dove le dae giovane cuscivana, e sa« 
tlutatole, seguii O quanto bene a vereste da 
<Dio • se voi faceste figliuoli ! Ogni bene ave- 
nte fuorché questo $ voi giovani e belle , e 
-ricche , con U vostri mariti gentijuomeni e 
^dabbene . Udendo queste donne ^ questi) Da* 
<vid cosi favellare, maravigliandosi», lo do» 
-mandarono chi egli, era,- e come cqsì aapea 
<Ii fatti loro • E quelli gitlando.- un grande 
«sospiro, disse I Madonne aiiet io' sono uno 
«osi fatto, come voi vedete, e soqo judeo« 
•€ come io so i fatti vostri, e non ci fui mai 
«più , cosi saprei di molti alt^i , che aonp 
-per lo mondo , e anco mi darebbe il caose 
-di darvi a pigliar jCOfa » che> .usando co' vp- 



D«l SACCHETTA/ Sol 

«tri mariti , subito ingravidereste . Costai 
non disse a sorde 3 perchè, veggendole don»- 
ne t costo! esser quasi profeta , sapplendo 
tutti i lor fatti, s'accostarono a pregarlo 
teaeramente , che desse loro forma « com6 
elle ingravi dissono . Rispose il jadeo t Se vb 
non andasse a Fiorenza a comprare cose 
assai, che bisognano ad alcuno beveraggi* 
che bisogna , non lo potrei fare» e a quo» 
sto bisogna denari , che da me non ho, che 
io« son povero , come voi vedete 5 e brieve» 
mente disse , che a due beveraggi bisogna 
fiorini quattro di spezier^e , e altre cose^ 
della sua fatica facessono a loro discreziontf. 
Le donne gli dierono fiorini quattro , e del^ 
r avanzo diÌBsono fare sì. che serebòe con- 
tento • David si parti con quattro fiorini , e 
andossi tanto aggirando, che traevo nova di 
serpi, e quelle divise per metà» metteob» 
dole in due bocciuoli di canna, con altre 
cose miste , ed ivi a certi à\ tornò il detto 
judeo alle donne , le quali con grande de-' 
siderìo r aspettavano % e' mariti quasi ogni 
mattina veniano a Firenze, com' è d' usanza. 
Ciunto dinanzi a loro diede a ciascuna il 
suo boccinolo » dicendo t Direte domattina 
tre paternostri a reverenzia del Dio Fa tre»» 
e poi Gìascaaa pigli jX suo, e con li vostlà 



iS02 MfXVKUA CCZIZ« 

marili ingegnatevi d' n<^re quanto sie ppt* 
«ibile» e in poco feutlrete grandissima prò* 
<va del vostro gravidamento» Le giovani pap 
«rea che o' andassi no incielo; e tolti li boc- 
cinoli, dierono ancora denari al judeo. Il 
<quale , detto loro quanto li piacque » si par» 
ti » ricevendo da loro ogni cortesia , che si 
dee fare-ft un povero e valentre uomo, co* 
jne parca elli . La mattina vegnente la pia 
attempata delle due cognate, come più ma* 
^tra, si pensò , e fra sé stessa disse s Che so 
io chi è costui , che è venuto a darci que- 
;6ta ricetta ì per lo mondo vanno di cattivi 
.uomeni » e per uno denaio tradirubbono 
C rifilo i e costui è judeo , che lo tradirono e 
-Venderono treuta danari s io perr me non vo* 
>glio avere sì gran voglia di figliuoli, che io 
-/ni metta a fare cosa, che mi mettesse peg- 
-giore ragione • Diliberò al tutto di riporre il 
•bocciuolo dei beveraggio; e dire alia com* 
4>agna, s'ella domandasse, io T ho presos e 
-mise, questo bocciuolo in una cassa , dove 
iera lino, e quella serrata, volle stare a vede- 
.re, come la cognata di questa Ticetta capitas- 
se. £ stando per uno spazio di tempo, forse 
ipih di due mesi «la più giovane cognata, 
-che era. stata volontorosa a pigliare la me* 
'^icifia , dice alla maggiore ccgnata & E' par 
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^fa6 mi cr^ca il corpo , e parmi sentif guiz* 
isare il fanciullo; sentilo tu ancora? E quel* 
ia disse t Io non sento ancora cosa » che di 
/ermo io potesse dire alcun sentore ch'io 
'abbia , ma ben mi pare avere un poco di 
liaimbiamento s e con questo si partono coii 
l^ran letizia t quella che seatVa il buzzicare, 
credendo essere grossa, e l'altra che er» 
€tata a vedere , come ia barca arrivpsse » 
lieta andava a pigliare il beveraggio » che 
«vea messo nella cassa del lino , per im 
sgrossare come la compagna . £ andata alla 
cassa» e aperta che l'ebbe • tra quello lino 
trovò e vide avvolte eerte serpicelle , nate 
lii picclol tempo i onde come savia » gaar* 
-^ando nel ' bucciuolo , considerò, di quello 
-Cannone essere uscite quelle serpi , e vera« 
ttiente alla sua cognata essere nate nel ven- 
tre quelle i di che ella dicea » so gravida 
éentire • Di che i avuto il suo marito , gli 
disse ciò che era loro intervenuto « capitan^ 
do -loro uno judeo all' uscio, é quella he va a» - 
cki àvea loro data , la quale veramente avea 
presa la sua cognata , e già diceva sentire 
covila al corpo t e per questo credendo^ 
lei essere gravida , avendo insino a qui vo* 
luto stare a vedere, corsi alla cassa perpi^ 
gliare quello. che avea lasciato .a me, co4- 
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m' a lei , ài che io ho trovato ^aeste Mf* 
picelle , come cu vedi . Il inatito , assai do- 
Joroso di questa cosa , disse che male avesQ 
fetto , e che si volea accozzare col fratello^ 
e vedere modo che la giovaae» che a qaelr 
lo patso era condotta , per consiglio di mer 
dici ai curasse . Accostarosi al fratello •, e 
poi andati alla cassa e eoo quella do9na« 
che non avea preso, ogni cosa comprefiai 
pensare di avere consiglio di valentri me* 
dici; li qaali, ogni cosa veduta e intesa* 
aoppiarono la dovane, e ordinarono d* ave- 
ve latte • e appiccare la giovane con la hoc» 
ca di sotto * e teneire alla bocca il latte* si 
che li serpicini , correndo al latte» n' usciSf 
sono. £ così per grande spazio « e non sansa 
grande industria , li serpicini per la bocca 
uscirono fuori al latte, e la giovane rima* 
se libera. E destasi dello aoppia mento , le 
fu detto per Io marito e. per lo cognato a 
che partito per sua stoltezza »' era messa » 
credendo a così fatti non • uomeni » ma diai 
voli • essendo judei { facendo ciò che potè* 
fono in fine delle parole» per giugnere quel- 
lo judeo » non possendolo mai ritrovare. Co* 
s) si rimase ancora questa cosa e con la 
beffa e col danno . Pnt quando Dio volle for 
clono 4e' $gli^9U « .e forse piùi ^ che non avop. 
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rebbono volato . O quanto è stol- 

ta cosa , che la donnd » non volendo Dt» 
G&e abbia figlinoli, vorrà fare d'averli per fìi|» 
tura d' ano judeo , o eziandio per fattar* 
i' alcuno uomo terreno ! Gran cosa è , che 
li cristiani nomini e femmine daranno mag. 
gtore fede a uno judeo* che a cento cri* 
stiani s ed eglino ninna fede darebbono a 
uno cristiano! Ma noi siamo vaghi di coS6 
strane . Più tosto torranno i cristiani moglie 
da Innga che vicina; e più tosto coroper* 
ranno un cavallo , che merleranno •doglioso 
gli Erri (a) dalla Magna a Roma » che noi» 
comperranno quello del vicino , sentendolo 
perfetto . Ma molto è più nuova cosa , cho 
una donna voglia sforzare Dio e la ttatura 
per avere figliuoli i e molto maggior dolore 
é averne, che non averne ; nel non averne 
•è una passione • nell' averne sono assai tor- 
menti . Se sono cattivi, vivono assai, e mai 
altro che male non se n' ha t se son buonf» 
e' si muojono ; e ciascuno cerca più di vo» 
lerne, e le più volte cerca la sua mataven-» 
tura* 



fé) I MSS' Gìeti'u 
Sacchetti voi. IIL 2» 
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é^VNXLU BVFFO»E Cómpra un pajo di capponi 
9 andando uno fanciullo con lui per li de- 
narit $i contraffae per forma\ che 't fan* 
ciullo per paura si fugge , e dice che non « 
desso • 
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^elìo inganno di poca cosa fu quello del 
.Gonnella buffone, il quale fu maestro dei 
maestri » come a drieto in alcune novelle 
^ fatto menzione s fu questa piccola cosa e 
piacevole • Capitando il Gonnella in alcuna 
terra in Puglia , e avendo bisogno per uno 
earne^ciale d' uno pajo di capponi, pensan* 
do come gli potesse avere sanza costo, co- 
me era uso , assai beoe addobbato^ per ave* 
re il credito andò in polleria, e convenuto- 
ti d* un pajo di capponi per soldi quaran- 
tacinque , disse al polUnaro» mandasse un 
$\io fantino co' capponi insino al banco, e 
derebbej^U i. danari • Il pollinaro diede li 
capponi a un garzonetto , e disse : Va con 
lui, e reca quarantacinque soldi. Partesi il 
Gonnella col iìNiciuUo drieto, e quando ve- 
de tempo lascia i capponi a casa d* un suo 
amico, e dice al fanciullo! Andiamo, alla 
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tavola per li denari • lì gai^on drfetoli . E 
*1 GoDDelJa ne va drteto a un banco , e là 
ragionava alcuna volta di Berta fi ài Ber* 
nardo . £ '1 fanciullo aspettava di dreto a 
lui che si volgesse con li denari; e stato 
per i spazio di presso a un' ora , non vqI* 
gendosi il Gonnella e non facendo som* 
bianti di darli i denari » il garzpne tirò, il 
Gonnella per lo mantello. Come il Gonnella 
si sente tirare , subito si trae della scarsel- 
la una gran sauna di porco, e mèttesela 
alla bocca, e ciò fatto, s* arrovescia le ci*, 
glia degli occhi che pareano di fuoco » e 
con questi • facendo un fiero viso , si volsa 
al garzoncello , dicendo ; Che vuo' tu ? Il 
garzone , veggeodo questo viso così orribile 
pieno di Spavento, dice : Voi non siete es*^ 
so , io non dico a voi ; e come smemorato 
guarda di qua e guarda di là , nella fino 
tornò al suo maestro sanza denari, dicendo: 
Io andai con lui alia tavola , e aspettai uà 
buon pezzo , e nella fine , tirandolo per lo 
mantello, e' si volse , che parea un diavolo, 
con gli occhi rossi e con le saune grandis- 
sime i io dissi : Voi non siete esso; e guar* 
dai di quello che ebbe i capponi » mai non 
lo potei rivedere • Lo poiiiuaro cominciò a 
iridare allo fanciullo » e a darli , dicendo i 
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Perchè tasciastu li capponi , prima cBe ti 
^esse i denari ì le scuse furono . assai . Il 
pollajuoh> andò tutta d) guardando, se ri* 
redesse quel de* capponi; mail Cònitella s'a« 
vea già mutata un'altra vesta che mai non 
I' arerebbe riconosciuto i e fece il caroescia- 
le con quelli capponi di buon mercato} ma 
ti fanciulla credo che ebbe cattivo carnescia- 
le, avendo di molte busse e dell' trbe $ se 
se seppe mangiare. Questa novel- 

luzza del Gonnella fu uno peccato veniale» 
e di gran piacere a chi la seppe poi ; ma 
non fu di piacere al polla juolo né al suo 
garzonetto r E poche cose facea mai, se non 
con trappole; e pertanto in questa vita non 
si può stare troppo avvisato, perocché d' o* 
gni parie sono tesi gli inganni e tradimen* 
ti , per fare dell* altrui suo . Meglio serebbe 
d non avere ohe avere, a tanto è vestito il 
mondo, che la più sicura vita che sia é la 
jpovertà, se altrui la conoscesse * 
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A MESSKK ILARIO DORJJ • venuto a Firenze 
ambascia dorè per lo Imperadore di Gostan^ 
tinopoli , con una sottile malizia ^ da uno^ 
mostrandosi famiglio rf* tno cittadino di Fi» 
reme , è tolta una tazza d arge nto di valu* 
ta di trenta fiorini • 
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on voglio lasciare una noveUelta > che 
fu ne' miei d) poco tempo fa • Per lo Inipe- 
radore dì Costantinopoli venne alla cilCà 
di Firenze e in altri luoghi uno anìbascie- 
dore molto orrevole , il quale avea nome 
tnesser Ilario Dorta , gentiluomo di Geno- 
va , e dal Comune e da' sin gulari cittadini 
gli fu fatto grande onore e ricchi doni. Tor- 
va va il detto ambasciadore da casa i Paz- 
zi air alberalo della Corona. Standosi per 
alquanti d) il vaientr' uomo al detto alber^ 
go , uno che non si potè mai trovare chi 
fosse, mu io scrittore credo che fosse di- 
scendente del Gonnella, avvisandosi di tirare 
a 8è qualche piattello d' argento , e forse ne 
avea maggiore bisogno di lui , con una gran 
reverenza spuose dinanzi da lui che uno 
gentiluomo fiorentino e suo amico ^ il quale 
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poi Io verrebbe a vicinare, lo mandava pre* 
'^aodo caramente che mandasse uno de' suai 
famigli con uno de' suoi piattelli d'argento , 
che li volea mandare de' suoi confetti . Il 
gentiluomo Doria , udendo costui » chiafoò 
120 suo famiglio» e fegli dare una tazza che 
passava ben tre libbre d' argento , e disse : 
Va con costui , e fa quello che ti dice. Par- 
tironsi , e facendo la via verso le scalee 
della badìa di Firenze , giunti a quelle di- 
ce colui che era ito all' ambasciadore* Dam- 
mi il piattello , che io voglio andare a far- 
l'empiere > e aspettati qui . Il famiglio fo- 
restiero , non uso nella città , veggendo le 
scalee della badìa, s'avvisò che andasse io una 
casa di qualche gentiluomo, diegU liberamen* 
te il piattello . Tolto il piattello questo cat« 
livo uomo, entra nel cortile della badia, e 
il forestiere rimane ad aspettare • Come 
quello del piattello entra per V una porta » 
cosi se n' esce per quella che va in santo 
Martino, e dà de' remi in acqua, e vassene 
col piattello . Il famiglio forestiero aspetta 
il corbo , e aspetta tanto che la grossa è so4 
nata (l). Andando la famiglia del podestà alla 
cerca» come son fuori» veggono costai • e 

(0 Cioh èa campana dell'arme* 
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piglìanlo, e dicono I Che fai to qui} Qaelli 
ii fflandano al podestà , e 'I podestà il do* 
manda . Quelli dice, eh' egli è famiglio del 
tale ambasciadore , e la cagione il perchò 
aspettava . Udendo il podestà costui, mandè 
il cavaliero all'albergo della Corona , sap« 
piendo, se era suo famìglio, e udito di s\^ 
e la cagione piacevole , lo lasciò ; avendo 
gran voglia di spiare, chi fosse quello 'rii« 
baldo che avesse fatto quella cattività s e 
mai , com' io ho detto di sopra , non si po<4 
tè trovare chi fosse. L' ambasciadore • noci 
istante al danno e alla beffa , se ne rise » 
dicendo che per certo in Firenze dovea ava^ 
re di sottili uomeni da sapere tirare a lo- 
ro . Ella va pur così » che chi ha 
iatto le mane a uncini , e vuole vivere di, 
ratto • ognora pensa , come possa arraffiarei^ 
e colui che viverà puramente, non si guar* 
da , ma vive alla sicura ; e come detto è 4 
malagevole è vivere sanza questi pericoli, 
perocché chi ha bisogno , non pensa , 99 
non come possa avere ; e quando ciò fanno» 
jBon pensano alle forche • 



Zt% 
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MMSSBR EGiDio , Cardinale di Spagna , manda 
per messer Giovanni di messer Ricciardo, per- 
che scale avere fatto contro a lui ; ed eUi 
vi va^ e con sottile avvedimento gli esce del» 
le mani, e torna a. casa* 
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a bello ingaboo, o più sapere, vogfio 
raccootare nella presente novella • Ne' tem* 
pi fihe messer Egidio , Cardinale ài Spagnai 
con ioìice tempo dominava , essendo ad An* 
coaa » gli venne sentito , che messer Gio« 
vanni di messer Ricciardo de* Manfredi , st^ 
gnore di Bagnacavallo di Valdilamona , in 
^an parte 'di Modigiiana e d' altre terre » 
avea trattato o ragionamento stretto con 
messer 'fiern a bò, signore di Melano , allora 
aignor di Luco (a) ivi vicino, e ciò era con« 
tro al detto Cardinale , e in loro difejta. Di 
cke mandò per lo deUo mess^t Giovanni « 
ed ellt , non sanza gran sospetto, andò ad 
Ancona ; e poiché là fu giunto .gli fu det* 
ta da alcuno che s*egli andasse al Cardina* 

X*} Ih^ MS* si ha Luco^ e Lugo • 
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le a egli era a ristio (a) non tornare mai a 
BagaacavalJo . Coa tutto ciò , come saputo 
cavaliere» poiché iasìoo a quivi era venuto 
«1 diliberò al tutto andare a lau e così fatto» 
giunto al Cardinale con la debita reveren- 
za, il Cardinale gli domandò più cose , fra 
le quali fu * che ellt volea porre Toste ti 
Luco» e ciò facendo» avea bisogno della 
sua vettovaglia» e che .elli .aveva bisogno 
^elJa maggior quantità che potesse di suoi 
bon fanti s e in ultimo bisognava che li 
prestasse fiorini dieci mila. Messer Giovan- 
ni , alla prima chiesta » disse che della vit- 
tuaglia gli era grazia , perocché così si ven^ 
derebb'ella. ad altrui i de' fanti disse che vor 
lentieri n'averebbe ogni numero che a lui foai* 
«e possibile; de' denari disse che gliene potea 
prestare ventimila , sanza alcuno sconcio , e 
del rendere si fidava di Ini . e questo fòsse 
a ogni suo piacere • Udendo il Cardinale si 
libere risposte, pensò di tirare Tajuolo , e 
fipe2ialmente all' altima , dicendo t Quando 
poss' io avere i dinari ì Rispose il ca vallerò i 
Mandate con meco il tesoriero vostro» quan- 
do io ne yo » e daroglile • Il Cardiuale » 
udendo la buona intenzione dì messer Ciò* 
vanni* mandò con lui il tesoriere > dando 
(sp per a tiscbio» 
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d'ella mano in sn la spalla a Riesser 6iò« 
'Vanni, e disse f Ecce filiut meu» dilectust qui 
mihi complacuiti e disse t Va, e reca quelli 
.denari che metser Giovanni ti darà. Ctaati 
che furono a Bagnaca vallo , e messer Gio* 
^vanui smonta, e va alla sua camera, e do- 
po piccol spazio di tempo torna al tesorie* 
re, e dice che '1 suo cameriere, che ha la 
chiave del cassone , è andato in Toscana per 
alcuna cagione che portava , e pertanto lo 
scusi al suo signore messer lo Cardinale, e 
da ivi a otto dì torni a lui. Lo tesoriere si 
•tornò zoppo coi dito nell' occhio , e giunse 
al Cardinale , che aspettava con la borsa 
aperta ; e udita la risposta del tesoriere, 
«' avvisò , avere teso nello spianato , e che 
male avea creduto a quella volta , e pen- 
tessi d* avere lasciato venire a Bagnacaval* 
)o messer Giovanni , per credere a san Gio* 
vanni Boccadoro i e innanzi che fossono pas- 
sati dì quindici del termine detto, il signo** 
re (a) di Faenza s^ accordò con messer Ber* 
nabò , come avea principiato , e '1 Cardina- 
le si rimase sanza il pincione • per volere 
il tordo della frasca . Come il de* 

najo fu creato , così nacque 1* inganno. £s- 

(a) al* il detto siguor^ 



seodoT quésto Cardinale degli astuti signori 
del mondo > e avendo di questo signore gran 
sospetto, conae la profferta de' denari fu fat- 
ta , ogni altra cosa mise in . abbandono ; e 
la gran profferta fatta da messer Giovanni 
fu lo 'scampo suo; che se così non avesse 
latto, avea forse mal tirato i e '1 Cardinale 
si dee credere n' avesse gran pentimento, ma^ 
poco li valse. 

LO CONTE JOANNl DA BAKBtAVO fa ài Mof* 

chese , che tiene Ferrara, uno grande ùigan,^ 
no ^ o vero trattato doppio , promettendogli 
d uccidere il marchese . Azio d' Esti che gli 
facea guerra^ e dandogli a divedere che l'ha 
morto , riceve da lui castella e denari » , 
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otchè qui sono , io voglio raccontare aa 
altro inganno con una sottile astuzia, fatto 
per lo conte Joannl da Barbiamo. Nel temn 
pò che '1 marchese Azzo , figliuolo del mar« 
chese Francesco da Esti, era fuori di Fer- 
rara, come lungo tempo era stato , edeziao^ 
dici il padre, avvenne per caso che morì il 
marchese Alberto » il quale con li suoi fra* 
telU lungamente avea sigaoregg^iato i ed es^ 
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tendo r ultimo , e non rimanendo di loro 
alerò che uo solo figliuolo naturale del 
•detto marchese Alberto, al detto marchese 
Aezo , come a .valentre signore , venne vo- 
lontà di trovare modo» se potesse rientrare 
in casa sna? e accostatosi col conte Joanoi 
detto , e facendo grande apparecchio^ ài 
passare sul Ferrarese , a quelli che teneano 
la terra per Io fanciullo , parve che lo sta- 
to di Ferrara Tosse a gran pericolo, viven- 
do lui, e spezialmente veggendo ch'egli era 
per fere suo sforzo quanto pò tea per passa- 
re là • Di che pensarono e ordinarono io 
ogni modo che potessono , per più stato si- 
curo , fare morire per qualche modo il det« 
to marchese Azzo« Di che accozzatiti con 
un Giovanni da san Giorgio , bolognese e 
amico dèi detto conte Joanni , trattarono 
che se potesse fare che il conte Joanni uo- 
cidesse il detto marchese, gli voleano do- 
•nare Lugo e Conselice • Onde Joanni si mos- 
«e, e andò a trattare la detta faccenda, 
e iavellato col detto conte Joanni quanto 
io Ciò s' appartenea » il detto conte gli ri* 
spose , in ogni cosa essere presto e appa- 
recchiato , ma che volea vedere che sicurtà 
avea » ciò facendo, d'avere le castella. Dis- 
ta il cotnmissario; Io scrìverò al oonsiglio 
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del marchese' che mandino tanta argenteria 
in Conselice , che vaglia fiorini veniiciitqud 
mila , ed io starò qui stadico che mai non 
mi partirò , infino che all' opera a vere te data 
efietto , e che la tenuta delle dette castella 
abbiate . Il conte fu contento, e *ì commis- 
sario fece tutto come detto avea . Lo con» 
te , trattando con questo Joanni , ciò che 
facea-o dicea , ogni cosa, cen/^riva col map- 
chese Azzo, ed eziandio con un valentre 
caporale del detto cónte, il quale avea no* 
tne Conselice, avvisandosi disfare uno trac* 
tato doppio , come fece. £ ordinaronp iasie* 
me che uno tedesco assai simigliante di 
fazione al detto marchese, vestisse ne' suoi 
panni , dicendo ehe voleano fare una beSà 
a quello Joanni da san Giorgio, dicendoli 
che fosse il marchese. Colui, ridendo, si 
lasciò vestire t • così fatto , li dissono stesse 
là dall'uà canto nascosto. £ poi il detto 
Conselice menò il del to Joanni da san Cior» 
gio nella camera a vedere Azzo marchese, 
e favellare con lui. 1& cosi stati uil pezto 
disse Conselice ch'egli era ora d'andare a 
cena . E Joanni disse: Andiamo i dicendo al 
marchese 1- Signore, fate eoo Dio • £ cosk 
andando, quando furono alquanto fuori del*» 
roseto, il oKirchese > oom' era ordinato. ati«» 
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dò su per uoa scaletta sopra un sopraletto, 
e là si nascose i e Conselice. quanto credettet 
lui essere nascosto . ritenne alquanto Joaa* 
ni, e disse* Tu attenderai bene ciò che tu hai 
promesso ì Colui di nuovo gì' impalmò e 
promise * Allora disse Conselice: Non ti par- 
tire di qui , che io voglio andare a spao 
ciarlo. £ lasciato ivi Joanni, torna nella ca« 
mera , e va in verso i) tedesco , che era na« 
8C080 , e con una daga , dandogli nel petto, 
r accise i e perchè lo detto morto non po- 
tesse esser conosciuto , tutto il viso di più 
colpi percosse • Poi esce fuori « e chiama 
il detto Joanni , e dice > Vie qua a vedere 
coni' io te l'ho concio . Costui andò a vederlo, 
e veggendolo in terra eoa quelli proprj pan- 
ili , disteso in terra morto , ebbe per certo, 
il marchese essere stato morto , perchè al- 
trui nella detta camera veduto «non avea. E 
subito scrisse al. giovane marchese e al »uo 
consiglio , che '1 marchese Azzo era stato 
^orto , e ch*eiii silpotea dire esservi stato 
presente, e ayealo veduto, e che mandasso- 
no i segni a Bavaggese, castellano di Con« 
selice per Io marchese , che desse il castello 
a cui Joanni dicesse . Allora il marchese e 
&U0 consiglio mandarono uno ingegnere del 
loarchese » chiamato o^astro Bartulioo^ con 
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ben cinquanta uomini a cavallo con pieno 
mandato , che di ciò certificatosi , facesse 
dare le castella , e 1 corpo del marchese poi 
facesse portare onorevolmente a Ferrara. 
Giunto il maestro Bartolìno , e veggendo 
il morto ebbe per certo quello essere il 
marchese ; e ancora per dare più colore 
ali* opera , mostrò Gonselice , avere preso 
Azzo da Ronìglia , e tutti i caporali de| 
marchese Azzo ; e questi presi sapeano be< 
ne il trattato . Maestro Bartolino gli fece al- 
lora mettere in teouta di Lago e di Conse- 
lice i e '1 detto maestro Bartolino partitosi 
dal Barbiano con la sua brigata , portando 
il corpo, morto, quando furono al molino 
presso a Lugo , uscirono fuori la brigata del 
conte Joanni , gridando : Alla morte , alla 
morte \ e pigliarono maestro BartoJiao con 
tutta la brigata • E Conselice , entrando in 
Conselice, ebbe la terra e 1' argenteria che 
era venuta da Ferrara . E in Barbiano si 
cominciò con grida a far festa della resur«' 
rezicne del marchese Azzo ; e così ebba 
termine questo trattato o inganno doppio • 

Se ogni inganno o tradimento 
venisse a quello fine che venne questo , po- 
chi se ne priocipierehbono ,' e massima* 
mente quando colui , che lo muove» rimane 
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preso d« quel laccio , che vuol fare pi^lia^ 
ve altrui • Di questa stirpe da Esti noa 
era rimaso alcun sig;nore legittitno , se noa 
costui , e per por fine a questa progeDie ^ 
era ordinata la oiorte sua per così fatta 
forma • 

4NC0Rji il conte Joanni da Batbiano fa una 
sottile tratto , credendo pigliare una battùk 
fiorentina^ edificata in suoi danni , voinechè 
non gli viett fatto , e tornasi addietro, santa 
attere approdato aicuna cosa » 
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erchè questo conte Joanni da Barbiano » 
quasi poco tempo dopo la scritta novella 
di sopra, mosse un altro ingioino, benché 
aon gli venisse fatto al suo pensiero, lo vo- 
glio raccontare. Guerreggiando il detto coih , 
te con Astore de' Manfredi per li Fiorentini 
che erano con lui in lega, fu posta una 
bastìa presso a Barbiano , la quale si chia* 
ma va la bastU fiorentina , e faceali gran» 
dissimo danno; onde per queato il conte si 
peusò con, sottile inganno quella pigliare. 
Eca allora soldato di detto Astore uno te* 
desco, che avea nome Gaccnieri , 11 qnalà 
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.etm- nuikierò di dieci suoi compagm sempre 
•Sialiva il detto coate» predando inaino at? 
le mura di Barbiaao . Avvisò . il conte di 
mettere un dì parecchie pajia di buoi tra 
fiarbiano e la bastia, e con lì loro bifolclià 
acassono la terra , . e dall' altra . parte , ar^ 
mato uno in somiglianza di Guernieri. e 
dieci compagni simili d*arroe e di vesto 
a' suoi, gli cacciò fuori di Barbiaao il pia 
celato che poteo da quelli della basti-a , .e 
niandolli verso Faenza . Poi dato volta, che 
parea fossa Gqernieri e' suoi compagni, che 
di là venisse , assalirono li bifolchi co'detti 
.buoi, e 'quelli presoiio . Com'egli erano a 
questo passo, il detto caccia fuori tutta su« 
.brigata, e q:uesti cosi fatti assaliscono quelli che 
aveano presi i buoi, gridando: Alla morte» alla 
morte. Quelli de'buoi ammaestrati, mostraa* 
do essere Guernieri , rifuggono cof) la pre» 
da verso la bastia , gridando chi» gli soc« 
corressono e aprissono . Quelli della bastìa, 
.credendo per lo fermo» essere Guernieri 
con li suoi , aprirono la porta del cerchie 
jdi fuorii onde eli! entrarono dentro* £ q.uan^ 
..do egli erano per aprire la porta del secoQ* 
do cerchio , unp di quelli della bastìa pliv 
antico d* anni e più saggio disse t Non apifi-- 
Saj%:heni vqU IIL %lt. 
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te » se prima Oueroieri non vi «i mottr» 
fuori del bacinetto , perocché altriment« 
potremmo ricevere grande inganno • Del* 
to costui questui santa parola , gridarono 
tutti t Guernieri , cavati il bacinetto , che 
noi ti vogliamo vedere . Come li detti sen- 
tono questa voce» subito danno volta. Que^ 
li della bastia, con le pietre e con le ba» 
leslr^ • danno loro addosso • tantoché ebbo* 
no ben caro potersi ^icogliere , sanza trop^ 
pò impedimento» e non s\ , che non ne fbs* 
-sono fediti quattro, e lasciandovi quattro 
paja di buoi; e toruaronsi a Barbiano con 
questo acquisto . E *1 conte Joanni mise i 
buoi e l'altro acquisto che qui fece, ap- 
piè di quello inganoo, che prima avea fat- 
to del marchese Azzo, perocché la cosa gli 
andò tutta per lo contrario; e quelli della 
bastìa , di non pensato , si guadagnarono 
quattro paja di buoi , e scamparono d' un 
grande pericolo . Molto sono stra* 

ni gli avvisi degli uomini', e grandi sono 
le industrie, e dove non giucassino l'ingan» 
ni o' tradimenti , care sono a udirle , e an- 
cora a comprenderle « per poterle usare 
^quando il caso avvenisse • Ben pare che 
oggi ninna coscienza si faccia , e spezial- 
mente nella maestria dell' arme • di f«ie e 
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con tradimenti, e con inganni e con ogni 
modo , quello male che si puote* Non co« 
«turaa^a così Scipione , Calotte e gli altri 
virtuosi s ma facealo Curio , Catelliaa e 
Jugurta, e simili altri . Questo conte, e di 
molti altri , che sono nel presente tempo , 
direbbono che Scipione fosse stato un uomo 
con poca virtù , quando , avendo vinti quel- 
li di Celtiberìa, gli venne nelle mani la 
vergine d* infinita bellezza , che sanza alca? 
na macula la rimandò così vergine, bene 
accompagnata e ancora da lui dotata , al 
padre . Così si fa nel presente, che non che 
le vergini, ma eziandio li fanciulli innocenr 
ti pigliano , e crescono con graq vergogna 
e vituperio , e pongono loro nome paggio 
con tanti vizj , che io non so vedere, come 
i' abbisso non inghiotte 1* universo , e spe^ 
zialmente tutta Italia . 



S%4 
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AGNOLO MORONTi fa uftm beffa al Golfo i dar» 
mendo con lui , tqffla con uno maniaco sotto U 
copertojo, e facendoli credere sUt vento « lo 
fa quasi disperare . 
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'ollazzevole inganno fu ^ello che fece 
a uno Agnolo Moronti di Casentino » piace- 
vole buifone « del quale a drieto in alcuna 
novella è fatta menzione • Erasi partito il 
detto Agnolo da casa^ sua » è andato. a una 
fbsta per guadagnare . come li suoi pari 
Ibnna ( e tornando indietro, t' avviò ven»o il 
Pbntassieve , dove un'altra festa si fucea; alla 
quale appressandosi, si mise uno asino in^ 
nanzi il quale avea appiccato uno cembalo alla 
sella , e aveali messo un cardo sotto la co« 
da . Di che V asino, per lo cardo scontor* 
cendosi , e saltando, nell* andare facea sona* 
re il cembalo , ed alcun ora con lo spetez* 
flsare li facea il tenore ; e Agnolo drieto, bal- 
lando con questo asino e con questo stor- 
nvento, giunse alla festa ; là dove ciascuno , 
per novità, con grande i*isa corse a vedere 
il detto trastullo . E standosi tutto di a que- 
sta festa , non andò a suo viaggio . ma fu 



BBL S AC CRETTI. S^S 

ritenuto la sera a casa alcuno cittadino e 
'a cena, e albergo . E veduto che ebbe tra 
la brigata un nuovo Gufo, o Golfo che aves- 
se nome , chiese di grazia al signore della 
magione , che con quello Golfo lo facesse 
dormire la notte s e cosi gli fu promesso • 
Cenato che ebbono , fu dato la camera ad 
Agnolo e al Golfo , e donde Agnolo se V a- 
vesse , o da sé o d' altrui, egli si colico da 
piede con uno mantachetto segretamente, e 
il Golfo da capo , coprendosi molto bene « 
perchè era attempato . Come Agnolo vede » 
che Golfo è per legare 1* asino, comincia 
a soffiare Col maniaco sotto il copertojo in« 
verso il Golfo ; il quale , come sente il vea* 
to , comincia a dire < Oimè « Agnolo! e' ci 
deve avere qualche finestra aperta, che. ci 
trae un gran vento. Dice A^'^nolo : Io nòu 
tento vento, io non so che tu ti dì; estan- 
do un poco, e' risoffia col mantice . Il Gol- 
fo comincia a gridare , e dice : Oimè ! oh 
tu dì , che '1 non senti I io aggiaccio (a) j 
<e tira il copertojo , calzandosi con esso at- 
torno attorno . Dice Aguolot Io non so, che 
tu ti fai, tu mi lievi il copertojo da dosso, 

e dì, che aggiacci i io credo che tu sogni; a 

i .. • . 

• . (a) Così nel MS» 
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me non fa freddo 5 lasciami dornitre , se ta 
vaogli. E come io vedea posato un poco e 
per cominciare a dormire» e Agnolo manta- 
cava. Il Gólfo levasi a sedere sul letto, e 
grida; Io non et voglio stare, e* debbono 
essere aperti gli usci e le fiaestre^ e guar- 
da attorno attorno, e poi guatava verso il 
palco. Dice Agnolo; Golfo, se tu non vuoi dor- 
mire , lascia dormire almeno me . Dice il 
Golfo / Alle guagnele , che tu non hai ra« 
gione , a me pare essere a campo « tanto 
vento viene su questo letto; noi senti lai 
lo non sento , dice Agnolo, né vento né fred^ 
do i io credo che tu abbi i capogirli . Il Gol- 
fo si rimette a giacere , e Agnolo stando 
un poco sanza soffiare , dice il Golfo: Ora 
non ini par che ci sia il freddo che era dian- 
zi . £ Agnolo si ittette iufinchè '1 senti co- 
minciare a ruspare, e ricomincia adoperare 
il mantaco. Il Golfo chiama quello della ca- 
sa, che dormla in una camera vicino a 
quella , e dice ; Morto sie tu a ghiado, che 
qui mi menasti, che rovinare possa questa 
casa insino a' fondamenti i e* mi par' essere* 
come se io fossi nudo sul Monte al Pruno » 
Agnolo da altra parte, mantacando, dicea « 
Se Dio mi dà grazia , che io esca di questa 
notte, tu non mi ci coglierai mai più*, per 
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certo , Golfo , tu dei essere iadozzatot io so 
l>eue , eh' io sono di carne e d'ossa come tq« 
.e non seato questo giaccio (a). Dice il Golfo* 
jBuoQo., buoap , a\ che io sono smemorato» 
che io Doo sento il vento, che ci èi e eomin^ 
eia a gridare, uscendo del letto, e metteo* 
dosi suoi panni addosso » va alla cam^^ra » 
dove dormivano degli altri , e grida: Apri^ 
temi per Dio , che io son morto di freddo • 
.La brigata era stretta nel letto, aprirono, 
stando un pezzo a grande stento, e fecioa^ 
alquanto luogo a Golfo, che avea quasi il 
•tremito delU morte, dicendogli ohi una co- 
.sa e chi uu altra , e ne fu per impazzare i 
e infiao uno sen' uscì di quel ietto, perchò 
vi stava stretto, e andò a dormire con Agno** 
lo Moronti , donde il Golfo era partito, di* 
cendo ad Agnolo 1 Che ha il Golfo istanot* 
te ? hagli tu fatto nulla ? Agnolo scoppiando 
delle risa, dice la novella dal capo alla &• 
me • Di che » colui udito e veduto come » 
gran parte della notte ne risono insieme <» 
£.a mattina , levato Agnolo , dicea « E* par 
bene , che *1 Golfo sia allevato nella città i 
io nacqui e invecchiato sono nella monta- 
gna , di che non mi curo né di freddo &è 

(a) cioè ghiaccio.» 
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*éLi venti i e 'I Gólfo gridava istanette qoan- 
-dò uQ farfallino volava per la camera , per 
quello poco del vento, che facea eoa Talie. 
Dice il Golfo t Bea eraa alte , non ibssono 
elle state d'avoltojoi e* mi par mill'arini , 
che io ne vada a Firenze nella camera mia. 
E cosi si tornò con 1' altra brigata, dicendo, 
che a quella festa né a quel luogo mai non 
tornerebbe ; e Agnolo se n' andò in Casen- 
dno, avendo fatto appieno ciò ch'egli avea 
pensato . Nuove condizioni e nuo^ 

vi avvisi hanno li piacevoli uomini , e spe* 
sia! mente i buAToni . Costui aoechiò in tutta 
quella brigata il più nuovo uo mo , che vi 
fosse, e chiese di grazia di dormire con lui 
per fare questa novità i la quale diede gran 
piacere a tutti, e quasi un anno durò, poi* 
che furono tornati a Firenze, il sollazzo che 
aveano del -Golfo, adendo le cose , che di» 
cea della gran freddura » che avea avuto in 
quella camera , e quanto ne era diventato 
ventoso. E fu forse cagione, che n'andò poi 
al bagno alla Porretta, e non vi vette dicio^ 
lo mesi • poiché la detta novella fu* , 
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à 

lu c^STBLL4NA DI BBic^Ri , veggendo pas* 
. sere da una finestra i e poi un -asiuo , gì ila 
un piacevol mgUQ> 
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Jcuoa inframmessa, è da dare a questi 
40ganni, perocciiò le più volte n' espoao cat« 
tivi scherzi & e vogho venire a certi motti , 
•veauti da piacevoli donne e oneste comechè 
^quelli che pajono disonesti nelle parole. 
Verso la Proenza vicino al Rodano, non mol- 
to di lungi a Vìgaoqe. è una terra, che si 
•.chiama Belcari » e '1 suo principe si chia- 
sma va il castellano di Belcari, e la sua don* 
sa ^ra chiamata la castellana, di Belcari > 
donna bella e valorosa > e piacevole più che 
^Itra» Stando costei a un balcone del suo 
palagio nn giorno di primavera, e avendo a* 
piedi di sé la sua cameriera, guardando verso 
ima piaggetta vicina di rincontro » dove au- 
gelli e bestiame molto usava, ebbe veduto 
una passera < calcare ben cento volt,e un'al- 
tra , a scendere e salire, e dire pi pi « co- 
jn elle fanno . £ avendo V occhio a questo 
giuoco t aopra vyennet che un asino, ra« 
gliando » con la ventura diritta» corre verso 
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r asina per dare nella chintana} onde leva» 

< 

fo la donna gli occhi dal primo giuoco, reg- 
gendo il principio e la fine del fecondo » 
chiama verso la cameriera , e dico in sna 
lingua t O Marione » per mie foi , eh' egli è 
meglio uno ajari , cìie cento pi pi; che ma« 
la ventura è giù e su ,■ pi pi , sali e scendi 
pi pi . La cameriera , o Marione che vòglia- 
lAo dire, piacevole anco ella molto , dice s 
Madama egli è bella ciosa a sapere vedero 
e conoscere la natura degli animalii lo pas- 
sere rade volte fSL , se non male , e non è 
quasi se n>m da danno all'umana naturai 
1' asino è lo contrario , che porta e adduce 
per Servire a noi s e Nostro Signore volle 
nascere appresso di lui, e anco Io portò, 
come savete. Sì che a me pare, che'l vo- 
stro judicio diritto sia , e pareve meglio l'o- 
pere dell' asen, ohe quelle del passer ; ed 
io vorrei innanzi un asen, che mille passe- 
re . Dice la castellana t Io non credea. Ma» 
rione , che tu sapessi così la sant^ Scrittu- 
ra , che così bella opinione con essa hai 
diffinita . £ per certo al partito che pigile"! 
resti , non mi pare che tu sia matta; ma ten- 
go che aggi molto saggia la mente • Mario- 
ne rispose t In fine, madama, io v'ho detto 
«enza menzogna; se ho detto cosa di vostre 
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piacere , $on molto contenta s se non Taves* 
sì detco , sarebbe difetto dell' appetito e del- 
l' ignoranza , della qaal vi domanderei con- 
tinuo perdono . £ cosi si terminò questa di« 
sputazione . Piacevole Castella- 

na, e pmcervole Marlone, che per passare 
tempo con sollazzo mosse questa opioione • 
C così li sigaopi e le loro dònne con pia- 
cevolezza spesso muovono detti , che pajono 
dozzi e vituperosi, e nelle loro operazioni sono 
Stati ohesttssimi » comechè chi disse t Qui 
de iena est, de terra laquUur • Ed altri assai 
4eng;ono , che di quello , in cui uomo e don* 
ila BÌ diletta , di quella materia li giova di 
parlare . Io credo che sono molti, che par* 
'lanó di cose non molto oneste per diletto , 
òhe negli affetti (a) sono onestissimi, e coti 
per econverso gl'ipocriti nelle parole e ne- 
gli atti mostrano santi, e negli affetti ibjf 
sono diavoli, come già vidi alcuno, che tan- 
to avea diletto, quanto pescava e stava nel- 
l'acqua, e non mangiava mai peScii e cosi 
4i molti simile si potrebbe dire. 



• (a) (b) f. dfeta . 
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VSJ BONffjt FIORSNTINJ t reggendo passere in 
- amore , gifia un piaceval motto verso la sao^ 
cera ^ ■ ■ 
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ì altra passera mi viene alla mente di 
raccontare cpu più brevità . Nella città di 
Firenze morì già un gentiiaomp » e lasciò 
una £11 a donna con un solo fanciullo ma* 
.Schio , il quale crescendo con poca prospe- 
rità, e non molto di forte natura, la madre 
se facea grande guardia; e pure, perchè 
la famiglia non rimanesse spenta, li diede 
coglie una fanciulla' baldanzosa e gaja» e 
.di forte natura» e con questo piacevolissi* 
ma. Ed ogni cosa considerata, Ja madre» 
«vendo paura del ipancamento del figliuolo, 
rade volte. lo lasciava giacere con lei. Av 
venue per caso, che essendo questa giova* 
ne e con la suocera, e con altre donne in 
sala , chi cucendo e chi filando , ebbe ve* 
duta a un orticello fuori d' una finestra » o 
a un tetto che fosse , una passera calcare 
l'altra spessissimo volte, come hanno per 
usos p subito dice t fiuon per te , passera , 
che non avesti suocera. •' L9 donne, guardan- 
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do Tana V altra» comiaclaao a squittire del- 
ie risa, ed ella anco se ne risei ma la sao- 
òera torse il capo e cominciò a borbottare) 
e la giovane, che uiscì pur oltre, non parve 
suo fatto . Questa novelletta o motto .«i spar- 
se per la terra in forma, che quando alcu- 
na donna si trovava con lei , dicea: Buon 
per te, passera , che non avesti suocera. El- 
la, come baldanzosa, se ne rideva, ed anco 
facea più chiaro loro la faccenda con moU 
te ragioni. Spesso interviene , ed 

è intervenuto a molte , che è dato loro ma« 
rito , e poi è loro tolto o prestato a certi 
lunarj. E non so se questa via tiene il gio- 
vane con meno pericolo \ perocché quando 
se ne fa gran carestìa , con maggior diside- 
rio si sforza poi la natura , quando si con^ 
giugne insieme. Credo che quaodo è dato 
moglie a un giovane , per tale . forma si 
doverrebbe fare ragione della compaguia 
che non si marita, perchè ella viva casta}. 
E a molti è già intervenuto , che comin» 
e landò e non seguendo 1' uso carnale • le 
donne talvolta son ite cercando di mettere 
uno scambio in luogo del marito i perocché 
-molto è gran follia mettere fuoco in un pa« 
glìajo, e non*credere ch'egli arda. In tutte le 
cose chi si veste i panni del compagno» non 
può errare. 
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to DUCA PI BOKGOGNJ^ andando a vedere cer- 
ti iuoi tesorieri in più partii s'abbatte a uno 
èhe non ricevendolo riccamente li dice che 
è la t'ogione \ diceli cha non vuole ridare « 
^ quello c^e ne segue* 
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D, 



e* mottetti , che certe piacevole donni 
hanno già detto, n^ sono assai, come per 
a drieto d'alcune enarrato , e come innan« 
zi forse se ne potrà dire, come alla memo- 
ria verranno s ma ora voglio dire una no- 
velletta che potrà essere esemplo a molti. 
E' fa già uno duc<« di Borgogna , valentris- 
simo principe. » il quale si dispose, coms 
spesso s' usa , andare per gran parte del suo 
teni torio » e vedere gli suoi officiali che era- 
no per quelli luoghi, e spezialmente li suoi 
tesorieri , come facessono e come si portaf- 
«ono . E giugnendo alle ma^ìii di sei suoi 
tesorieri , che in diversi luoghi erano, dalli 
cinque primi riccamente e onorevolmente 
•fu ricevuto, e in bellissimi palazzi i dal se» 
•tp, ch'era il più vecchio e più anticamen- 
te v'era stato , fu ricevuto in piccola c9r. 
setta t4$ai deholioente«,Ii daca« ciO veggen- 
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do » Ji maravigli», e conta al tesoriere de** 
palazzi e dell'onore che gli altri gli hanno 
fatto » e domanda , qaaie di ciò sia la Cagio* 
ne • Risponde allora il tesoriere t Monsigno* 
re , s' io avesse voluto rabare e imbolare., 
come per avventura fanno degli altri» io ava* 
rei ricca e bella magione ma io mi sono 
vissuto forse con troppa lealtà a volere vi- 
vere riccameqte , come quelli che racconta- 
te . Disse il duca ? E . io voglio che tu ru« 
bi , e facci come gli altri , acciocché eoa 
bella magione io ti truoW , quando altra 
Volta io rivenisse qui . Disse allora il teso* 
riere t Poiché così vi piace» e io lo farò. 
E lo duca l'altro à\ si parti» e tornò a ca* 
sa . E stando per ispazio d' un anno e mez* 
zo o più > similmente tornò a rivedere i 
suoi tesorieri , e giunto a casa di costui • 
e veduto eh' ebbe gli altri , niuno a rispet- 
to di 'questo era da vedere ; e così della vi- 
ta che facea, il simìgliante. Onde il du« 
ca chiamò Io tesoriere» e disse < lo ho com« 
preso che tu sai fare e bella vita, e belli 
palazzi con la licenza ch'io ti diedi» e con- 
siderato che tal cosa paote venire in pre- 
giadizio di molti, e forse piti in danno di 
me che degli altri , io non voglio che da 
quinci innanzi ta ìmboH o ^bbi più i ta 
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hai bella magione e più ricca , che alcmo 
^egli altri s con quella ti riposerai , e con 
-qaella, come mio tesoriere, riccamente ogn<> 
ra mi potrai ricogliere. Risponde U leso» 
.rìeret Monsignore, io di primiera tenea la 
via , che ora volete che io tenga , e a voi 
piacque , che quella più io non seguisse > 
ma che io stsguisse la contraria • . la quale 
.jD poco tempo ho s\ ben compresa , che air 
la. prima non saprei pjer alcun modo ritorr 
n«re. E '1 duca disse, che al tutto non vo- 
lea che più imbolasse o rubasse* Lo teso- 
riere rispose non saperlo fare, e pertanto li 
.piacesse torre il suo palazzo , e ogni teso* 
ro e avere 11 quale avea , ed un altro te- 
soriere prendesse , peroccV egli era vec- 
chio , e più per lui non facea . Lo duca po- 
tè assai dire < che mai costui non si rivoL- 
se, tantoché lo licenziò, e lascioUo partir 
re da sé con poco avere , e tolsene un al- 
tro . ^ Così si parti da giuoco que- 
sto saggio t<3Soriere , e forse volentiere, per 
non perdere l'anima per lo duca; e questa 
perebbe stata gran . virtù, avere usata una 
.medicina per lo contrario, e lasciare il buo- 
no e 1 male acquisto al duca • E forse 
avea assag^^iato s) il boccone dello imbola* 
re e del isubare* che noA li dava cucire di 
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vivere altrìmente ; e questo sarebbe stato 
gran vizio . E non si maravigli alcun Iet« 
core di ciò , perocché volgarmefite sì dU 
ce» che chi comincia a imbolare • non* se 
ne riman mai . Ma lasciamo andare que* 
ste due opinioni, i' una. buona e 1>* altra* 
vea ...... dèlio te«K>riere . In questa no- 
velletta si comprende chiaramente quello 
Xihe dicono certi , cioè che lealtà* • • . . . -. 
lendini. E ben si vede nel moderno tempo^ 
Chi fa e chi ;k)«6iede le gran ricchezze a' 
gran palazzi ,. da qual via o da qual parte 
hanno avuto principio? Che le più hannoj 
fìndamedto di furti o d^imbokire, o verO' 
che ogni cosa si chiama guada^aos e li piùi 
in questo latino trascorrono , e fannosi la^ 
minestra come a loro piace. Ma ufta cdsai 
^i è , che colui che '1 tutto vede , (a poi li 
taglieri » e taglia come a lui par« che «t^ 
convenga •. 
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MJnsTKO jjicopo DJ fisTOjA.» facendo ma 
. sepoltura a mesier Aldi^hitri degli Minacci 

da Poìtna , fa divene b^ffe a un prete» ed 

eia si gode il suo . 
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.esser Aldtghieri degli Asinacci da Far- 
jiia vuoile procacciare da fare la maipione 
della coorte , come il duca di Borgogna 
quella della vita. Questo messer Aldighie- 
ri iu gran cittadino , e molto ionanzi con 
messer Galeazzo Visconti s al quale venen- 
do voglia di far fare una ricca sepoltura 
di marmo, essendo a Melano un grande mae- 
stro fiorentino d' intagli di marmi » chia- 
mato maestro Alberto, e lavorando il più 
del tempo della sua vita a petizione del det- 
to messer Galeazzo, veggendo lui non potere 
avere, volle il suo consiglio , donde ne po- 
tesse aver uno che 1 detto sepolcro li fa- 
cesse» ed egli consigliatolo d* uno B^aestro 
Jacopo da Pistoja , chiamato Pistoja, è^ es- 
sendo mandato per lui, fu tutt'uno. ^ra 
questo maestro di strana condizione ; il q<ka- 
le venuto e accozzatosi con messer Aldighie* 
ri nella magione di santo Antonio in Par- 
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ma , dove il detto sepolcro sì dovea fare • 
e rispondendo nuovamente e alla traversa 
spesse volte a messer Aldighieri • Io feca 
pensare più volte , non essere costui uomo 
da fare il suo lavorio . Ma pur immaginane 
do che maestro* Alberto gli Tavea accatta* 
lo t e cìxe valentre artista di ciò dovea es« 
aere, si fermò di sofiTerire la sua fantasia , e 
dare alla sua opera effetto . £ ordinando jl 
detto maestro d' andare a procacciare pec 
lo marmo a Carrara, ebbe compi eso e ve- 
duto un giovane prete di quel luogo come 
morbidamente vivea , e come avea una pu- 
lita carnea, e come. di quelli di se u*era 
andata una sua femmina» si partX con uno 
nuovo avviso , e giurato là , e avendo dato 
ordine al marmo , si ritornò a Parma. Do* 
ve tirando un dì il pre(e da parte, li disse 
che a Carrara avea troyMs^ uqa giovane, la 
quale Ja lui s'era partita, e.iche uno vec^ 
eh io se la teoea, ed era molto copiosa, d' a.- 
vere / ma pur ella stava si ma) volentieri eoa 
lai » che se elli andasse per Ui , la se ne 
«cenerebbe • Lo prete, che aitrQ non desi* 
derava, pensò subito di mettersi in cammi^ 
no , e andare a Carrara.. Ito il prete , il PÌ« 
•toja fece tanto con messer Aldighicfri » che 
la camera del prete converti a hìq uso» e 
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venneli beir fatto » salvo che '1 fiato de lift 
femmina , al quale la camera era molto 
fisata, a lai molto non piacea . Andando lo 
prete a suo viaggio • passando per Lunigia- 
na « da' malandrini fu preso e rubato, e co* 
sì male in arnese» nscito delle loro roani i 
seguì il suo viaggio . Giunto a Carrara» 
guarda e riguarda , a ogni pezzo di marmo 
si volgea, credendo fosse la femmina sua { 
è in fine , non veggendola , cominciò a do- 
mandare . Ciascuno si stringea nelle spalle, 
dicendo che niente ne sapeano ,* onde così 
tubato e smemorato si ritornò a Parma. Là 
dove giugnendo dove il Piste ja era , disse 
che mski trovato T amica sua non avea, ma 
àvea ben trovalo malandrini che V aveano 
spogliato d'ogni suo bene. Lo Pisloj a rispose, 
a lui parere gran fatto ; ma dovendovi a 
pochi di tornare , vedrette che di loro fo$* 
se che dicesse il vero . £ ritornò V altro dì 
a Carrara, sanza vedere quello che -vedere 
non potea né Volea s si ritornò a staato An* 
ionio a Parma , a '1 primo che li si lece 
innanzi, fu Io prete; al quale subito disse 
il Pistoja: Se' voi siete cieco, che jnie 
colpa ! Io la vidi , e ancora piti che di sua 
mano mi diede bere, e dissemi che se voi vi 
andassi ( che' le pare mill' anni ) di «ubilo 
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se ne verrebbe con voi e più to$to, peY par^ 
tirsi da quel vecchio malagurato • Il prete» 
ciò udendo, subito Ai mosso, dicendo «I suo 
maggiore che andava a suo paese a vedere 
l^srti parenti ; e cos) partitosi , giunto a un 
altro passo , fa da roba tori ancora spoglia- 
to , e con tutto ciò , caldo d' araore e fred* 
ào di vestimento , seguì pur il suo c^mmi'» 
no* E giunto a Carrara cosi scamiciato, 
domandando molto più che la prima volta, 
e c^n questo consumandosi, e nulla trovan* 
do , tristo tristo ^i tornò a Parma ; e al 
maestro Pistoja raccontò la sua sventura, t 
come niente mai avea trovato. Il Pistoja ti 
segnò , dicendo i O ella canta una , e fa un 
altra ! O jamo . . . ^ come si dice ; e que* 
sto è » che quando siete dov*eIla , e voi noa 
vedete. Dice il pretes O vuole cieco, o vuo« 
le alluminato , io non sono per andarvi 
più , e di quello che io sono ito , mi pentO} 
e con questo il prete cominciò a cantare 
la canzone di maestro Antonio da Ferrara 4 
Egli è molto da pregiare , chi ha perduto 
e lascia andare . £ '1 meglio che poteo si 
cominciò a rassettare nelU camera suai 
dalla quale dubitando il maestro Jacopp 
non li convenisse partire, dormendo insieme 
col prete nel suo letto piccplo a due, ma 
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bea fornito, t>ensò , poiché piìi non Io pò* 
tea mandare a Carrara, d* inganaarlo altra* 
mente • Onde li diss« , che di quelli dì che 
v' era frtato, avea trovato nella camera una 
gran serpe, e alcuna volta nel letto. II pre* 
te, pauroso di ciò, come si dee credere» di- 
Cea, ciò mai non avere veduto elli i e se 
ciò era, elli abbandonerebbe Parma, non 
che la camera . Disse il Fistoja : Forse non 
è (}aeÌlo che mi pare; ma se pur fia, qual- 
che cosa per innanzi na vedremo* Stando 
il prete sbigottito, e '1 Pistoj% , avendo tesa 
la trappola, andò tanto che trovò una pel- 
le d'anguilla, la quale di suoi artificj em- 
pieo, e acconciala, la notte vegnente , dor- 
mendo insieme, la cacciò tra' piedi al pre* 
te; il quale, subito gridando, schizza fuori 
del letto. Il Fistoja mostra di destarsi, e 
dice t Che è ? Lo prete gli Io dice . Allora 
il Fistoja racconta al prete > che guardi che 
al bujo non li ponesse piede , che subito 
co' morsi velenosi 1' ucciderebbe . Dice il 
prete : Come n' esco ? Io ci vorrei uscire • 
II Fist< ja allora dice t Io sono della casa di 
san Faolo , se io li ponesse piede , non me 
ne curo, se voi volete , io vi porterò , . . . 
per quella scaletta,, tantoché io vi caverò di 
^ui.Il prete padroso di^e i Io ve ne priego 



t>Bl SikCCRftTTI« 54S 

per r amor di Dio . Il Pistoja s* accosta al« 
lora a una cassa, e '1 prete li si cala ad- 
dosso i e con questa soma ne va a uno 
uscetto, dal quale scendea una scaletta in 
una stalla i e quando fa a mezza scala , fv 
cendo vista d* incespicare » getta il prete a 
terra della scala nella stalla; e rammaricando* 
81 forte , il Pistoja ancorasi dolea , facendo 
vista à' aversi travolta o rotta la gamba . £ 
lo prete, avendo un gran cimbotto , stette 
parecchi d'i nel letto , dicendo che una gran 
serpe , apparita nella sua camera , n' era 
stata cagione j il per che , fuggendo di not« 
te dalla tal scala , era caduto, e che '1 mae^ 
Biro Pistoja non se ne curava, dicendo che 
era ciurmato . Steavisi sanza astio, che ivi 
non son io per dormire mai più . £ così 
maestro Jacopo ebbe la camera libera ; e 1 
prete si dormi buon tempo con un altro 
prete assai strettamente • Davali il Pistoja 
spesso a credere nuove cose di quelita ser* 
pe, e come s' era avvezzo con lei, e non gli 
farebbe male , perocché era ciurmato ec* 

Io mi credo che se *1 prete avea com- 
messo assai peccato in tenere quella fem- 
mina, m!testro Jacopo non avea commesso 
mietere, ma maggiore peccato 



• • • 
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Manca il rimanente 4i quetta novella^ 
e della tegnente il princìpio^ 

Frammento della novella ccxxx* 

credette essere divorato , dicendo t Che ro* 
mT^e è quello ? fu ségno » che quasi come 
'quelli che avea il battito della morte , noa 
conoscea quello essere il raglio dell'asino» 
^ comincia a chiamare Filippo . Filippo a 
nulla ri$f>ose, se upn che quelli due disso» 
•no I Priega per 1* anima • Allora il Bate, tid* 
dolorando più che mai , ed essendo quasi 
Ire ore di notte » essendo per Ipro menato 
r asino in un certo luogo , sei mezso d'una 
pianiera strada lo scaricarono a traverso, e 
lascia ronlo stare tutta la notte • la maltinà 
la -brigata, e Filippo, con loro , si levarona 
fi^rtempo* e andarono a Firenze , e lascia* 
rono che quelli due, che erano due conta* 
dini ,'la mattina di Luon* ora facesson vista 
d' andare verso Firenze, e vedessono ciò che 
del fiitlo seguisse • I quali co^ feciono ; e 
giugaendo al luogo » sì come furono iofor* 
mati , con altri che anco passavano , ver- 
gendo un sacco pieno , e '1 buzzicare e '1 
dolersi • si fanno vista di maravigliarsi » fa* 



mi SiLCcnsTTi. S45 

cen^ost il segno della croce . E sciogliendo- 
lo » dicono* Buon uomo, chi se' tu? Quelli 
«i duole, e dice ciò che gli è intervenuto; 
e guardando attorno , dice t Ove son'io? Co* 
loro dicono t Baserebbe meglio a stare in 
inferno , che stare in questo contado; che à 
a dire che aliato alla porta si eno gli uomi« 
fii presi e itisaccati . Dice il Batet £' m'han- 
no tutta notte martoriato in questo sacco , 
«e Iodato sia Iddio, poiché qui sono, ch<$ 
fion m'hanno morto, ma io credo ch'egli 
abbiano morto Filippo Baroni • eh' era il 
maggiore amico che io avesse in questo 
mondo . Dicono i contadini : Loda Iddio , 
poiché tu se' qui. Dice il Bate.* K io lo lo* 
ào e ringrazio , che non so ancora dov' io 
mi sia. Dicono coloro t Se* presso a Firenze 
4Mi miglio. Il Bate, essendo alquanto rive- 
nuto in sé , prese commiato , e passo passo 
•e ne venne a Firenze, e giunto in via mag* 
gio, la novella era sparta, come da dovero 
fosse i e ciascuno lo guardava per maravi- 
glia .Li suoi compagni gli si faceano in- 
contro ; e quelli dicea 1 Voi la levaste ma- 
glio di me i saprestemi voi dire quello che 
è di Filippo Baroni ì Dicono che n' è bene, 
perocché 1* aveano preso e scampato. Quel- 
li dicei Lodato sia Dh) sempre» phe io 
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avere! giurato che gli avèssono segate le re- 
ni (o) t e mai non ristette che lo trovò, e 
disse : Come se' tu campato ì Io t' ud), si può 
dire , faceuiSo 1' atto della gola , quando t'uc* 
cisono . D1§S9 Filippo : Come > Caoto (5) 
quando tu udisti quello ^atto , fu che mi vo« 
leano uccidere ^ e io presi uno di loro per 
la canna , e averelo strangolato, se non che 
allora io mi fuggV . Lo Bate credette ogni 
cosa , e hotossi di non andare più a cena 
fuori delia porta , e botossi , e fecesi faHB 
in un sacco di cera co' malandrini d* intor- 
no, e mandoUo a Cigoli . Li Fiorentini di 
questo caso impaurirono, e chiamarono uno 
bargello del contado { e la cosa stette gran 
tempo segreta , avendo chi la sapea gran 
diletto» quando faceano dire al Bate tutti 
gli andamenti . Egli è bella cosa 

a tiovar nuovi sollazzi, per passare tempo , 
jna questo fu de' novissimi , perocché non 
èra gran fatto se egli se ne fosse morto, ma 
io credo che quella notte gii fosse un gran 
purgatorio , perocché prestava a usura , e 
anco avea degli altri vizj assai brutti* 



(bl) (• le veni* 
(b) Cosk nel MS* 
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moNNBLUiro (fl) vende due oche a una donna 
a nuovo pregio , sì eh' egli ha da lei ciò 
che vuole ; la lascia vituperata e con danno 
e con beffe» 
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\^ue8ta che segue , fu una gran fadflfa , e 
in gran vergogna e dauno d'una donna. Fa 
in Firenze un giovane chiamato Donneili* 
no, piacevolissimo quanto alcun altro. Que- 
sto Donnellino era tenuto di dare a uno cit« 
ladino fiorentino un pajo d'oche per la fé* 
sta d' Ognisiautl t dì che si levò quella mal* 
fina per tempo, e comperò le dette oche , e 
portatole a una fantina che le portasse,. gin* 
gnendo presso a san Friano si recò i o^he 
in roanot e una bella donna, vedendole» di s« 
^e alla fante» Chiama quel forestiero, cre- 
dendo che fosse uno villano. Lo diiamò i 
ed elli venne cortese* Ed ella il domandò 
se le vendea. £ Donnellino a trulla rispuo* 
se, perocché, j^aardando la donna che erfl 
bellissima , disse > Io non le vendo , ma io 
le dono a voi, e altro non ne voglio che 

(a) aU tonncUioe • 
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solo basciariri . DUse la donna i Siam noi 
tal motteggiare ? Io ti dica« se tu le vendi. 
Donnei (ino «ta gran pe^za come mentecat- 
to . Dice la donna • Oh che non rispondi ? 
E Donaellino dice i Madonna, voi m' avete 
ferito, comechè fjrte sono innamorato di 
voi , e siete quella che il cuore m' avete tolto, 
sì che morto mi sento, se non m' ajutate . 
Vi prego dunque , donna cara , ajutate un 
vostro servo .... spirito da me si parte , 
e togliete V oche, e una volta mi contenta- 
te .• • resuscitarmi da morte. La donna , veg<- 
gendolo parlare sì disonestamente, gitta • • • 
e dice i O che dì tu ? A cui credi tu dire, ch^ 
Dio ti maladica ì Che se '1 marito mio t' u- 
disse, e' ti farebbe giuoco che mai mangere- 
sti più al raondoi e ben ti starebbe, che f nc« 
cidesse* Ed egli disse t O donna, io^.. Che 
vostro marito mi •••Disse la donna t Non ci 
dare più briga , vattene con esse , che se elli 
ti ci giugne, te n* anderai con mal commiar 
tO} ti consiglio per Io migliore. Donneili no di* 
<tet Poiché vi piace, e io me n'andrò • . . • Dice 
la fante : Bnono , madonna : se potete gua* 
dagnare quell' oche per cosa che non si pu^ 
sapere dalla gente , che non le guadagna- 
te ì La donna dice : questa è ben più bel- 



òEL fAcaiiTTt. 549 

la no\rella ! Gaarda quello che questa fan* 
cella dice, 802za che tu^i* Ed ella adi- 
rata risponde < Meglio farete a torvele ; per 
una volta che *i baciate , credete voi cha 
Ve la scemr^ La donna dicet O questa è 
ben nuova cosa a volere dare altrui que* 

ito eonsiglio ; gnarda per lui 1 se 

elii te le vuole dare, pigliale da lui t e se 
non le ti vuole dare » vedi ben quello che 
mi consigli . Allora la fa^ite vuol comincia- 
re a chiamarlo, dicendo: buon uomo 
dell' oche , torna qua . E Donne llino tor- 
na » e dice I Che volete, Madonna ì La doU'^ 
na dice s Ti vuol questa mìa fante , ed ella 
ti ^ 



Maiìcùno molte NovelUm 
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NOVELLA celili. 

JUO KB Filippo DI FtunctJi manda alto Re di 
Spagna per un cavallo^ il ^uale abbia tutt^ 
U proprietà di bene ; e guelii li manda uno 
Stallone € una .cavalla ^ e dice^ te ne /accia 
fare uno come U piace . 

manca la Novella. 

iN V E L.L A CCLIV. 

manca V argomento • 



u, 



no piacevole motto, che una disse sol 
punto estremo della sua morte, non gìtlò 
minor fruttQ i che het^^W le parole di 
messcr Ottone Doria . E' fu già grandissì* 
ma guerra tra' Catalani e' Genovesi » e co« 
me smesso incontra le guerre vengono spes^ 
8o s) crudeli, e s) perfide, che saoza alcu* 
na dÌHCrezione e umanità, con ogni modo 
disperato V uno uceide V altro » e li Cata* 
lani r hanno avuto molto per costume- In 
quelli tempi, arrivando una galea di Ge- 
novesi, o d' altra nazione, che con loro te« 
aéa , nelle mani d' un' armftla di Catalani , 
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iella quale era ammiraglio, un uomo san* 
za alcuna pietà , volendo vendicarsi d' al«* 
cuna offesa in quelli dì ricevuta , con ani- 
nìo fellone e sdegnoso, dispose, di gittare 
in mare a uno a uno frutti quelli di quel* 
la galeas e per maggiore dilegione , daire 
prima mangiare a uno a uno uno mezzo 
panattello o mezzo biscottello, e dopo quel- 
lo mangiare , dire t Va , bei s e gittarii in 
mare • £ così facendo questa crudeltà in- 
sino a trenta, toccò a uno di venire a co« 
sì fatto judicio ( il quale, mentre che man- 
giava il pane » con le mani giunte , ingi- 
nocchiane, disse all'ammiraglio; O mon* 
signore , questo è piccol mangiare a tanto 
bere* Udito l'' ammiraglio costui, o che la u- 
miliassono quelle parole , o che avesse pia- 
ta de' modi, che a costui vide fare, per* 
donò a costui e a tutti gli altri , che era- 
no più di cento ; che 1' uno dietro all' al- 
tro aveano a fare così aspra morte. E quan- 
do vide tempo e mo^o li mise- in terra, e 
lasciogli andare , e tolse il corpo della ga« 
l«a . In questa novelletta si puo^ 

te comprendere, di. quanta virtù sono la 
parole , quaudo uno mottetto ti' uno vile 
marinaio, si può dire, avesse tanta virtù, 
che uno così crudele ammiraglio facesse dì- 






Tentare amile . Ben si può c<H<ip»e!idferfr 
quanta rittù dee essere iiell orazione, quaa-* 
do si fa a colui , che è somma miserico»» 
dia I nessuna cosa è,, che tanto vagita all'ani* 
nia« qjiando è detta per fórma , ch« vegn» 
dal cuore . E nessuna cosa mosse mai il No«* 
ftro Signore, quanto questa , a dare salute 
•ir anima di colui, che l'ha detta con pu»» 
to cuore . Esempli ne sono assui , cha $ùf 
rebbe lungo il contarli , come la Evangelica, 
e la santa Scrittura 1^0 dimostra . 

jLBSRTACcio DA' KiCASéfsi allega a uno suo 
fratello una usanza di Francia • che si fa 
per luii quelli ne all^a un altra, che 'l 
vince •. 

Frammento della 

N O V E L L i. CCLV. 



p 



iecevol motto fu quello, che è «eguito^ 
tra due gentiluomini fratelli fiorentini • Fa 
nella nostra città uno cavaliere valoroso e 
inorale, chiamato messer Albertaccio da Ri« 
casoli ; il quale , o per divisa , che avesse 
a fare- con li suoi fratelli , o per questione«. 
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itlke avessonó per lo dividere / drsse /^ • . • 
-considerando ^ 1* usanza di Francia % Quanto 
é gran ritegno ài no . • • • » 

mancarto malie i^ouelle^ 

SBSL FRANCESCO DAL POGGIO A VICO VUole mùrt^ 

■ . dare pìppioni a vendere \ la ^ mattina truov» 
essere morto ^ asino , che gli dovea portare » 
. da un lupo ; e 'l lupo è poi morto » 

NOVELLA CCLVIIL 

c 

VJe al signore, di cui abbiamo detlo neP* 
)a precedente novella, fosse incontrato, del^ 
r avere robato quello mercatante , come !»• 
contro a un lupo di quello che rap) , in qne* 
sta novella , mollo bene gli stava • Fu gi& 
se' d) miei un notajo in Valdisieve , conta- 
do fiorentino, il quale era chiama toser Fran^ 
Cesco dal Poggio a Viuoi.avea costui una 
bellissima e grande colomba j« ,. e avendone 
tsatti gran quantità di pippioui ,. una dome» 
Dica del meiei di. luglio disse e ordinò al 
iante suo, che '1 lunedi mattina ali* alba si 
dovesse levare e sellare l' asino , e andare* 
per lo fresco a Firenze a vendere i detci pip«r 
H^ni. Il fante disse di così fare ; e aQd#la»r 
Sacchetti voi, IIJ„ 23; 
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•i la sera al letto» acconciato l'asino, e-^a* 
tagli la biada» quando fa nn petzo fra not- 
te » un lupo , passando ebbe sentore di que» 
sto asino ; e guardato una finestra aperta e 
non ferrata » alta poco più di tve^ braccia , 
s'avventò a quella, e gì t tossi dentro • E'igia- 
goere, e'i dar di piglio all'asino» e morto, 
e pascecsi di quella camacda per gran spa- 
zio di-BoSte, fu tutt'uno. Quando fu pieno 
quanto potea , coaainciò a saltare verso la 
finestra , dond'era entrato, e non vi giugnea 
a due braccia , perOcch'tegli avea pieno il 
ventre , e delle bosecchie avea fatte salsicce 
d' asino i A cbe la cosa , se all' entrare era 
stata leggiera, all'uscire non v'era modo, 
tant' era gravissima . E cosi , riprovandosi il 
lupo tutta notte di uscirne , e non potendo i 
giunse r^ba, quando il fante si dovea le- 
vare ; e càiainandolo ser Francesco, tifante 
ti levò; e non avendo lume, andando nella 
stalla per sellare V asino , pigliando la sella , 
credendola mettere ali* asino, la volea por- 
re in Itti lupo. Il lupo, come è di loro usan- 
za, mai Sion istette férmo . Di che il 'fante 
cominciò a gridare ; Istà , che sie morto a 
gkiado ; e segoaidolo gran peiezo , per met- 
terli la sella , credendo quello essere lo asin 
no s il lupo cofitinùo avvolgendosi , 41 fant^ 
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continuo gridando: Tru« te i&tà » .fihe ti scor- 
tichi i e ser Francesco , destasdoti al romo* 
re , dice t O verrane mai a capo • doloroso ì 
lasciati par 4X>rre al dU U fante rispondo t 
Come diavolo , che mi levai ben un'ora, o 
per cosa che àia non posso mettere la sella 
a questo asino ! Ser Francesco . che non vo- 
lea che' pippiooi soprasfes^ino , sabito si lie* 
va , e toglie un lume , e va alla stalla , di- 
cendo i Quest' asino non suole ipai fare que- 
sto i e giugnendo nella stalla, percosse nel- 
l'asino morto con le gambe in forma, che 
quasi fu caduto; e dice al fante t Fatti qu^s 
ov' è r asino ^ £ '1 fante risponde : Andò te- 
stè in qnel canto; e chinando il lume, vede 
r asino morto e sbudellato i e alzando il lu- 
me, vede il lupo raccan tacciato^ Alle gua- 
^nele , dice ser Francesco, noi abbiamo 
poco beo fatto i 1' asino è ^ui morto , e co- 
stà è il lupo , che r ha divorato s serra h^ 
fiojsstra 

Flniscotio le Novelle di Franco Sacchetti nella 
maniera t, che Mono ne due Codici della Ubre* 
ria di f, Lorenzo , al Banco 42* , e nel Codi^ 
ce del già sig. Oan- JLor^nto fSherardini, il 
faaie fu estratto da un MS. di Antonio da 
san Gallo . 
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DI FRANCO SACCHETTI 

A JÀGOMO DI CONTE 

DA FEBUCtA 

SOPRA LE DIPINTITRE DE' BEATL 

jMiCB CjìRISSìMS • 
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fa presente canzone (l) nacque nel tem- 
po dell' annoMGCCLXV. quando Papa Urbano 
quinto e Carlo re di Buem' imperadore par- 
lanttfntarono segretamente insieme a Vigno* 
ne di quelle cose» comesi vedea, ch*avesso- 
no a dirizzare il moddo . Come la cosa eb« 
he principio » e qual mezzo e qual fine « 
ciascun vivente, che abbia conoscimento,* il 
può avere considerato . E perchè nel ragio* 
na mento , che feci con voi , assai riprende* 
yamo quelli, che come santo o beato l'iian- 

(a^ Questa è la sèsta cansooe ' del gUi meato- 
Tato MS. r ella è un'iavettÌTa cooira Papa lìrbao» 
y. e Carlo di Lucimhorgo • 
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ao^diptato, e. vergendo in qaaote. parti que«. 
sta dipintura è trascorsa, e spezialmente nel 
Ducato e nella Marca , perchè sono mpltd^ 
creduli 1 io per me sono colui , che tegno 
questa essere idolatrìa • perocché 1 corpo « 
che dopo , una vita taniamenieusata.il)., notk 
ha molto evidentemente fatto miracoli , e 
ancora • avendoli fatti, essere (2) canonizzato^ 
al mio parere, è /nanca mento di fede a me- 
scolare tra'] numero de' Santi tal dipintura;, 
perocché le cose del cielo non si possono 
)eg;gerroente chiarire dagli uomini terreni • 
Ma quello che mi pare.n^aggiore ignoranzia, 
che mplti si botano e pongono la cera , perf 
che per loro impetri qualche grazia dall' al* 
to Dio • E nìuno in questa vita, che volea^ 
do grazia da uno signore per ipterposita 
persona j che si facesse dal minore della' 
corte , o eziandio da uomo , che vi fosse 
acQoncio con lui di picciol tempo ì Certo che 

(1) Le parole di questo carattere 9 e qui e più 
sotluy sono scritte in margine nel MSt dalla mede* 
sima manoy e di diverso inchioslro y e comcchè an- 
che senza esse corre il senso 9 pu2> averle aggiunte 
V autore medesimo • ^ * 

(a) Forse si deve leggere noìi «5 anzi così leg-" 
gè il Voc. della Crusca , riportando questo luogo 
nella voce canonizzare . 
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per li Éìi& ùà§t eorporalt ricorrerebbe a co» 
lui , che fosse ntaggiore nel cospetto del 8i« 
gaore'. E per l' anima V uomo, saoza ragio« 
né, possendo ptg*liare per avirocato la No* 
•t^a Donna, o èeglì Appostoli , o degli al* 
ili Santi maggiori , va e prende Papà Ur« 
hsLnò' E se alcuno dicesse: E' si fa per'idpeo- 
der meno t il contrario è , e la pruova ne 
VogfHo mostrare. II primo Papa Urbano V. 
che io vidi mai dipinto fu in una tavola (X> 
iiùl nostro san Giovanni di Firenze, la qua* 
r anco ai presente éi vede , il qnale avea 
dinanzi acceso un torchio di due libbre; e*l 
Crocifisso, che non gli era molto di lungi, 
òvea una vii caùdeluzza d' un danajo. Ilpev 
Che io dissi a certi , che erano in- quello 
Ibogo : io veggio troppo bene , che come 
ìioì rivoltiamo tutto dì gli stati mondani » 
Cos\ vorremmo rivolgere li divini . E chi 
venisse di nuovo al mondo» sanza avere co* 
gnizione delle cose divine , e fesseli detto • 
L* uno di questi due è lo He di vita eterna s 

("i) Di qaesta tavola non vi è al presente ve- 
lligio in s. Giova» ni > siccome dagli scrittori della 
cipria Pontificia non si ha, che Urbano V* fosse 
|tàto venerato per santo , come da «questa lettera si 
ricava* Di oi^ vedi la Mov* lai* in fine* 
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eonsiderflndo alla diptùtiira» e al lame. cer. 
to 8i dee credere, che direbbe di Papa Uè* 
baoo . Ma graa miracolo di qaeita fece il 
Crocifìsso colla piccola candela » che qaeU 
lo cittadino , che avea poita quella tavola « 
sssejado in buono stato e de' maggiori » iit 
briere tempo, avendo perduto li danari ci 
lo stato • venne a tanta miseria , che in uno 
vile ospedale, non trovando né parente né 
amico , che 1 ritenesse , fini la vita sua • 
Sicché si può dire • pei* non avere racco- 
mandatosi al maggiore avvocato , perdesse 
l'avere e la persona. Io per me credo^ chft 
ehi è. stato sì pronto a dipignerlo, è per be^ 
aifioio ricevuto da lui . Conchiudendo di que» 
éto Papa , io non tengo e non contraddico » 
dfae e' non possa essere o che e' non sia san- 
to s ma contraddico che gli uomeni è lo 
iimmlne corrano a dipigoere quello , che 
la Santa Chiesa non fa piuvico o certo, &e/i* 
che i religiosi , che *l consentono per ai»arizia 
di far trarre gente a loro , ne sono cagione, 
Itla usciamo di Papa Urbano , e vegnamo 
ad una parola, che mi diceste, cioè che 
Ghino, marchese da Cittadella disse, che que* 
s(i tanti novellini li facevano perdere la fé* 
de de' vecchi' E non è egli vero quello che 
disse questo gentilnoflao ì £ tbi n' assicùta 
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•che non ìiéno assai che dubitino' che gU al- 
tri santi non principiassono in questa forma, 
che li ragg;i da capo, e 'I beato a' piedi, in 
ispaziu di tempo li raggi siano convèrsi ia 
diadema (1) , e '1 beato in santo > Come dob- 
biamo noi credere a questi nostri sacerdoti, 
che un corpo di questi beati metteranno su* 
so alto» e lassù gli fanno la lumiaaria e 
le immagini della cera; e Nostro Signore e 
la Vergine Maria stanno dipinti di sotto ra* 
sente terra e al bujo, sanza alcuno lume^ 
£ ancora ci ha peggio , che in molte lnogo« 
ra in alto sopra Nostra Donna sono dipin- 
ti li cimieri de' peccatori mondani , con 
Tersi faisi , mostrando , quelli e^^sere stati 
grandissimi valeotri uomini al mondo. Ogni 
cosa consentono >> purché tirino a loro, di 
Irati minori nella città di Firenze hanno 
ai corpo' di san (2) • '• . . , e quel di san 

fi") Sì comprende da questo lao^ la diifereii* 
lMi, che usavasi anticamente tra le dipinture de*hea« 
ti> e quelle de' santi ; quelli dipigneansi co* raggi e 
questi col diadema . 

(a) Il nome di questo santo nel MS. è ra« 
schiato > e solo si conosce 1* ombra delle prime l«t*' 
tere , che sono Bard • • • • Forse diceva san Mar» 
ducciOf che è nominato più sotto , anzi aggiunto in 
mainine» e a' frati Eomiuim attribuito» È nonùaa** 
to anche nella novolla tS^* 
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CWratdó da' Villamagaa, e quello ài saa- 
ta Mi liana (i) de' Cerchi , che dal beato soni 
venati al santo i e a tatti ^ è appiccata di 
molta cera,' dove al Nostro* Signore e agli 
Appostoli non appunto, ed eziandio a san 
Francesco . £' predica tori hanno beata Gto* 
vannar con l'orcio deli' olio dipìnta, dicen- 
do ^he qijahdb dava dell' olio per Dio, sem«< 
pre parea che crescesse nei 1' orcio; forate di 
luglio quando' per lo caldo ribolli vài hanno 
beata -Villana che fu mia vicina; è. fa gio- 
vane ficrentiiia:, pur andava vestita come. 
r altre , e fannonè. già festa , e san Domeni* 
co si sta da parte . Li Romita ni hanno san 
Barduccio , e degli altri ; e* Carmelliti e le- 
altre religioni ne sono di simili tutte piene,, 
e -la gente corre tutta alle cose nuove; e 
santoìf Agostino e san Benedetto non vicitano co-; 
me . 'Quelli t quia omnia nova placent E nel*, 
r altre città' non sono di così fatte cerimo*. 

(i) NoU Lene , che FraDco non dice questo 
per iscemar niente U cnlto a questi beati, se sono^ 
approvati dalla Chiesa, e in ispecie alla B. Umi* 
liaoa, per la saa gran santità riconosciuta per tale 
da tanti Pontefici ; ma solo dice che non si perda 
la devozione verso i Santi ma|;gioii, né si segua- 
no i nuovi par interesse s sentimento veramente cat* 
lolico • 
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nìe ì via più . E non mi guaiderò pércllé 
lungo tempo sia stato il Volto Santo nella 
éittà di Lucca* Fu mai alcuno che dichìa* 
rasse che cosa fosse , se' non per credenza ì 
Chi vuol dire che sia la immagine del No? 
ftro Signore ì ( salvo la reverenza di chi il 
dice ) che Cristo fu il più bello e '1 meglio 
proporzionato corpo, che mai fesse, e non 
ebbe gli occhi travolti « né spaventati • E 
perchè io mi sia assicurato a dir questo non 
è maraviglia , perocché al maestro Ni eco* 
H (a) e al maestro Ruggieri» frati minori e 
gran teologhi Ciciliani , già udi' dire a pie* 
na voce contro a chi questa figura tenea 
per le chiese divine : Se^ a costui tono appio* 
cote immagini^ credo sia per lo terribile oipet* 
fd (b) . Beato Ugolino e bea t% Margherita da 
Cortona si mostrano per gran reliquie il dì 
ìtyro , e che '1 corpo è intero , e per qaesiD 
quel corpo sia santificato •, IXiU* altra parte 
dicono li religiosi, che '1 corpo scomunica- 
to' sta sempre interv». Come che sia, io credo 
clie Cortona sia atorlca terra , e sonvi stati 
assai martiri , santo Renzo da Imola , santo 
Piero fabiani da Faenza , santo Jacopo da 
Fqììì , e san Marcolino i e beata Niccolina 

(a) V. la nov. 73* (a) V. la boy» iSj. 
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da' Peserò che assai è credibile che da' Ro« 
magouoli fosso no marti rezzati, e tanti de* 
gli akri, che il catalogo loro è già il mezzo 
che quello de'prioM santi, e contare non li pò* 
Irei. £ non molto di kiàgi ho veduto in una ri* 
gA di cinque dipinti esnre tre santi e due foea^ 
ti'* E* mi ricorda Be'miei tempi» che essendo a 
uno mio luogo prèsso a Firenze, (i) era in mia 
compagnia uno piacevole uomo e dicitore 
io rimd, chiamato Pescione (2); il quale non 
vedea lume , venne a una novella che den^ 
Irò Alla porta in uno monastero (3) era mor^ 
ta una suora Scotta, e facendo gran mira* 
^li » tutto il mondo vi traeva • Questo Pe^ 
^cione mi domandò una guida , per andare 
a toccare quel corpo , se gli facessi grazi« 

(f) Cioè a MarìgnoUey dove eraao le poweB-»' 
^oni de' Sacclietii i mentovate alU'oire nell'Opera 
diverse da Franco. 

(a) Questo Pesciooe è meotovato aeU'Oper# 
div* e ìq nome di esso indirizza Franco un sonetto 
a Francesco di messer Simone Pernzzi, e nella no- 
Tella 170. 

(3} Questo monastero doveva apparentemente 
essere dove ora è la Galia^ perchè per andare a 
MarìgQolle si passa la porta a san Pier Cottoli ni , 
che ancora non vi dbvévatió esser que* goffi degl'la^ 
fgemiiiij conte gU chisma il' Berni* 
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di reoderg;!! il vedere; io ve lo fe^i conda» 
cere , e come che la cosa 8i andasse , tornò 
col naso quasi percosso» o mezzo tagHato, 
io forma che, oltre ali* essere cieco , sem-^ 
pre n' andò segnato . Un altro contadino che 
mi stava presso, da qtiestft saòra tornando; 
lo. domandai « se ella avea fatto miracoli s 
quelli rispuose di sì, perocché una borsa di 
fiorini cinque in quella pressa gli era stata 
tagliata^ e tornava più. leggiero che non 
v*. era ito • A questa su<H*a si portò gran pez* 
ZQ assai ^cera, per così evidenti miracoli; » 
specialmente dalle femminelle. Io averei trop- 
po a scrivere, se io volessi dire in quante 
luogora questo covi fatto errore è divolgato; 
sol per tirare . acqua a suo molino . E '1 Som» 
mb Pontefice non ci attende , e ha a fare mag* 
giori fatti. E la gente grossa e nuova abban- 
dona le cose vecchie • e •■ trae alle nuove •' 
Quanti mutamenti sono stati nella mia cit«' 
tà pure nella figura di Nostra Donna ? E fa 
un tempo che a santa Maria da Cigoli ( i) 
ciascuno correa^ poi s'andava a santa Ma*, 
ria della Selva ; poi ampliò la fama di san* 
ta Maria in Pruneta , poi a Fiesole a santa, 

(0 Cifoli i cAslello vicino a s» Miaiato ali 
Tedt^co ; forse così .detto, dalla sua piccolezza ^ Di. 
questa Madonna ioteude il Sacchetli nella dot* a3oi 
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/M«irÌA Frimerana s e. poi a Nostra' Don ha 
d'orto saa Michelei poi s'abbaodonaroao tut* 
te, e alla Nunziata de* Servi ogni persona ha 
concorso ^on gran con (i) • . • • alia quale» 
.o per. un modo» o per un altro sono sta* 
.te poste e appiccate tante immagini , che 
■se le mura non fossono poco tempo fa sta* 
te incatenate , a pericolo erano col tetto inv 
sieoie dì non dare a terra . Ora in x^fìne a 
una piccola cappelletta che si chiama san- 
.ta Maria delle Grazie sul ponte Rubaoon*- 
,te (2) fatta a timilUudine del Sepolcro di Crista^ 
tutti li popoli traggono 3 quasi ogni dì con* 
viene per lo piccolo luogo che sì. spicchi 
della cera, jier dare luogo all' altra • £ cos) 
la gente: e, Dio il sa quanto 'netta di pee« 
cati I come se No>^ra D«Hina aveisse più for- 
za a far le grazie «in ao luogo, che in un 

, (1} Qu®*^ loogn nel MS* si v«4e essere stato 
raschiato» e poi riscrittovi sopra» ma per la troppa 
lacerazione della caria non s'intende* Senza queste 
parole corre peraltro il senso • 

(2) Qaesta cappella non. è oggi in questa for- 
ma se si paragona a quella della Chiesa di s* Pan- 
crazio» che dicono esser fatu giasta le misure del 
Salerò di Cristo da'Rucellai» che però sarà staU 
•|>ià moderiMmehee. rìlfatta' in questa : forma » o pura 
intende una similitudine grossdai)*/ e.C06Ì si .puè 
anch' oggi dire simìgliaote* 
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ultra . O |;Biite ttirfta ! che totto quesny ita 
ne' caorì nostri , che ogni volta che fossono 
htn dispotti , in ogni laogo è apparecchiata 
Ja Nostra Donna. Voglio par aver narrato 
qnesto , perchè questi nostri pescatori risH- 
giosi ogni modo traevano » porche pojtsano 
pigliare de' pesci non in qnelia forma, che' 
discepoli di Cristo . E qnesto é totto per la 
maladetta cupidità , che in loro tanto regna. 
£ la scisma dei due Papi onde procede » se 
non da questa lupa ì Li Cardinali che tengo* 
no con r uno » se avessono maggior beneficio 
dall altro » terrebbono con 1* altro . Chi sa 
meglio aescare , e chi ha più da dare , colui 
ha più voci d'esser vero Papa. E li re, e 
li principi che pcrtrebbono questa scisma le* 
vare , non la levano , se non per avarizia , 
che ciascuno vuole presso a so quello che 
gli fa utile. Io sono colui che l^o vera cre- 
denza, essere Papa i|uello da Roma, e il no- 
me dell'altro il dice, chiamato Papa Che- 
mente (I) • Possonsi celare quattro cose in 
ciò evidenti. nel tèmpo di Urbano Papittse* 
^to? La reina Giovanna, come ella fu da 
lui interdeifa • come fini li dì suoi? Lo re 

(i) Sdicraa 'ial nome di Pspa<2kBinUey dslt# 
in quÀ .tsmpi Papa Ghimeati* 
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Carlo, come fa da lui interdetto, essendo 
fui colmo della ruota, quanto penò a dar 
volta e venire a mortai fine ? Il Prefetto da 
Vico , similmente da lui interdetto, che mor- 
te fece? E messer Rinaldo Orsini per simile 
modo ^n\ la vita sua ; e tutti d' oscura mar- 
te . Se lo 'mperadore , e gli altri principi • 
€ gli nome ai viventi avessono punto di fe- 
de , assai debbono vedere • per questi mara* 
vigliosi cast , chi di loro sia Papa • Ma 1 ben 
proprio e la negligenzia non se ne cura ,se'l 
mondo viene a ruina . Alla quale se Dio per 
sua misericordia non provvede, io credo che 
la tromba che ciascuno farà destare , si co- 
mincia a commettere insieme, per raccoglie- 
re ciascuno alla ultima sentenza , alla qua« 
le non bisogneranno avvocati , né aoperare 
danari , né commettere fraude in volere mo- 
strare che'l male sia stato bene; perchè V oa« 
nipotente Giudice tutte le nostre passate ope- 
razioni avrà dinnanzi a sé manifeste . Il qua- 
le per la sua potenzia rivolga gli animi ver- 
so lui in sì fatta forma , che possiamo a 
quello ultimo giorno comparire netti e pu- 
ri , per andare alla somma gloria, ad quam 
nos perducat tfui ^ivlt etregnat in saecuìa saecu*^ 
lorum, etc. 

Fine del IIL ed uUìmo volume. 
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